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ATANASIO  ZANNONI  UMILISSIMO  SERVITORE  • 


A  Commedia  improvvisa  dell'Arte  co¬ 
mica  fu  per  qua  fi  tre  fecoii  un  fregio  dell' 
Italia  ,  ammirato  da  tutte  le  altre  Nazioni , 
a  feg^o  che  fu  accolta ,  e  protetta  da  Mo- 
n archi  efler  't  alle  loro  Corti ,  e  nel  mezzo  a 
delle  popolazioni  >  che  poco ,  o  nulla  interi • 
devano  il  linguaggio  italiano ,  ] peci almen- 
te  ne'  suoi  dialetti  Veneziano  ,  e  Lombardo  * 
/<*  compongono  in  parte . 

TYe  fecoii  di  durata ,  t#  concorfo  ,  «  d* 
fortuna  eh'  ebbe  quefta  Commedia  improvvisa 
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Italiana  fanno  al  parer  mìo  un  autentica  fe¬ 
de  ,  eh'  ella  ha  qualche  merito . 

Uri  immagine  di  coltura  teatrale  plaufi- 
bilmente  nata  neli  Italia  fu  utile  anche  per 
quefto  genere  di  Commedia  y  perche  ,fe  ella 
era  anticamente  groffolana  9  e  conferiamolo  , 
immodefia ,  poco  a  poco  ella  s'è  uniformata 
alla  coltura ,  e  alla  decenza . 

Le  invettive  di  ri fpett abili  feri t tori  con¬ 
tro  a  quefto  genere  all'  improvvìfo  t  / ’  hanno 
danneggiato  ,  ma  non  eftinto .  Danneggiato  9 
perchè  co'  loro  di/prezzi ,  e  le  loro perfecuzio- 
ni  9  sbigottirono  gl'  individui  Comici  a  tale , 
che  credono  di  proflituirfe  a  ftudiarlo ,  e  ad 
efer  ci  tarlo  .  Non  eftinto  ,  perchè  fi  vede  chia¬ 
ramente  che  tutte  le  Compagnie  Comiche 
Italiane  ,  fono  in  necejjìtà  di  foflenerlo  per 
la  loro  fuffiftenza9  benché  fommamente  av¬ 
vilito  ,  e  f  nervato  • 

Se  m  è  permeffo  il  pronoflicare  in  fu  i  Tea¬ 
tri  Comici  nell'  avvenire ,  diro  ,  che  il  nef- 
fun  premio  fijfato  nell' Italia  a'  benemeriti 
fcrittori  Teatrali  ,  e  la  defezione  in  cui 
cotefti  benemeriti  fcrittori  hanno  fatta  cade¬ 
re  la  Commedi  a  Italiana  improvvifa  ,  cagio¬ 
nerà  tanto  languore  9  e  abbandono  a  grado  a 
grado  ne  Comici  Teatri ,  che  onderanno  chiufi 
per  necejfità  9  e  g  ià  fi  comincia  a  veder  fo- 
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pra  a  quefio  mio  pronoflico  fegni  evidenti 
di  verificazione , 

Tutto  quefto  preambolo  ,  llluftrijfimo  Si¬ 
gnor  Conte ,  non  è  che  uno  sfogo  della  mia 
pafftone  per  vedere  oppreffa  ,  e  ridotta  uno 
fcheletro  quell ’  arte  ,  che  per  tanti  anni 
ho  esercitata  col  pubblico  liberale  compati¬ 
mento  . 

Nejfuno  potrà  negare ,  che  un  tal  genere 
ben  e fer citato ,  oltre  al  divertire  cti  egli  fa 
il  minuto  popolo  ,  non  ferva  di  ricreazione  , 
e  d ’  allegro  follievo  a*  Grandi ,  e  alle  colte 
perjone  eh'  efcono  affaticate  la  mente  e  lo 
fpirito  da  gravi  affari ,  e  Ella  medefimo  , 
llluftriffimo  Signor  Conte  ,  confefferà  gentil¬ 
mente  quejla  verità . 

Nella  mia  vecchiezza  »  fatta  più  grave 
dalle  dif grazie  che  T  accompagnano ,  ho  il 
conforto  di  fentirmi  per  le  vie  commiferato  , 
e  di  udire  univerfalmente  efagerato  il  di - 
/piacere  dello  fcioglimento  della  noftr a  Com¬ 
pagnia  Comica  un  tempo  tanto  favorita  da 
queff  inclita  Metropoli  di  concorso  alla  no - 
flra  Commedia  improvvifa  dell ’  Arte . 

1?  per  me  un  follievo  il  cercare  nella  mia 
memoria  una  infinità  di  qué ’  detti  che  m 
ufeivari^  dalla  voce  improvvif amente  ne  tem¬ 
pi  felici  y  detti ,  che  dall''  umiltà  mia  non 
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farebbero  punto  confìderati  ,  fe  non  avef- 
fero  avuto  P  onore  della  pubblica  generofa 
acclamazione ,  e  non  fojfero  stati  da  que - 
fta  confìderati  fall ,  facezie  ,  fentenze  yacu- 
tezze  )  barzellette  di  qualche  merito . 

Mi  venne  fatto ,  trafcrivendoli  per  paffa- 
tempo  ,  d?  empiere  di  quefli  un  buon  nume - 
ro  di  fogli ,  e  fe  ho  il  coraggio  di  dedi¬ 
carli  al  fuo  merito  fingolare ,  lllufiriffima, 
Signor  Conte ,  la  fupplìco  a  non  giudicar¬ 
mi  prefontuofo ,  Wtf  a  con  fiderare  cH  io  li 
credo  non  indegni  del  fuo  benigno  aggradi¬ 
mento  ,  foltanto  perche  furono  grati  al  Pub¬ 
blico  ,  e  qualificati  dal  Pubblico  per  qual¬ 
che  cosa . 

Forfè  ne'  pochi  momenti  ,  che  le  avan¬ 
zano  nelle  fue  immenfe  e  gravi  occupazioni 
nel  Veneto  Foro ,  in  cui  ella  meritamente 
rifplende ,  potrà  la  lettura  de  miei  fogli  > 
quali  fi  fianoy  ricreare  il  di  lei  fpirito  al¬ 
quanto  • 

Qualunque  fia  P  ardire  ,  che  mi  induce  a 
dedicarle  cofe  di  poco  momento ,  P  affabili¬ 
tà  ,  e  la  generofità  con  cui  ella  fi  degna  di 
trattarmi ,  tiene  in  me  viva  la  lufinga  di 
dover  effer  confederato  tra  i  più  fommeffi  , 
fedeli  ,  e  riconofcenti  fuoi  Servitori . 


RAC- 
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DI  MOTTI 

ARGUTI ,  ALLEGORICI ,  ec. 


Di  Vecchiaja  • 

I  Vecchi  oltre  i  foliti  cinque  fentimenti  del 
corpo  ghe  n’  han  altri  tre ...  Toflìr ,  contrattar , 
e  lamentarfe , 

Di  Dorma  • 

La  curiofità  nelle  Donne  l’è  el  quinto  Elemento* 
Vecchio  e  Ma  tizio  fo  . 

L’ è  nato  quel  dì  che  el  Diavolo  inventò  el  zo- 
go  del  Biribiflo. 

Vecchio  dice  :  morirai  forfè  tu  prima  ? 

Rifpotta .  Mi  fpero  de  vegnir  pretto  a  far  fpor* 
co  fa  la  fua  fepoltura. 

Di  Dare  • 

Te  darò  un  pugno  che  quattro  de  quetti  compo¬ 
ne  una  faetta. 

Vecchio  • 

Sto  Vecchio  è  piò  antigo  del  Verde  antigo  H  piò 
vecchio  del  Papagallo  del  Re  de  Maroco  3^ 
piò  antigo  dell’  ofanza  de  no  pagar  i  debiti  13 
più  antigo  de  tor  la  roba  in  credenza. 

Di  Compagnia . 

Una  bona  Compagnia  è  piò  comoda  della  metà 
d’ una  Carrozza. 

Ejfendogli  dimandato  un  abito  in  dono . 

De  che  color  lo  voleò  .  Gli  fi  rifponde  dì  color 
chiaro .  No  ve  voio  dar  niente;  piò  chiaro  do 
cusì  no  ghe  n’è  fra  i  colori. 
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Per  dir  piccolo  o  piccola  con  derifione . 

S’è  un  bel  pezzo  de  Donna,  s’ è  dell’ altezza  dei 
Cavoli  fiori  fc  dei  fparefi  ...  o  fimi  li  * 

Dì  Donyia  accorta. 

In  un  occhio  la  gha  la  malizia  nafcente,  e 
nell’  altro  la  femplicità  moribonda  . 

Di  piccolo  o  piccola . 

JJe  de  fiatata  breve  come  la  malinconia  delle 
Vedove. 

Richiefto  dell ’  Età  • 

Gho  quarantaflette  anni ,  fei  me  fi,  due  fettimane , 
quattro  zorni ,  fei  ore ,  e  venticinque  minuti . 

Di  Matrimonio  . 

Sto  Mondo  è  una  galleria,  Torno  è  un  bel 
quadro,  ma  el  quadro  non  è  peifetto  fe  e! 
Matrimonio  no  ghe  mette  le  cornife. 

Di  maritar/  con  Dorma  piccola. 

Se  T  omo  è  zelofo  ,  el  fa  bon  negozio  a  mandar* 
fe  con  piccola  ZZ  poca  Donna  per  el  Marido , 
manco  ghe  ne  refierà  per  i  altri . 

A  Piccola . 

Signora,  quando  la  ftranuda  bisognerà  dirghe  el 
Ciel  la  slonghi . 

Di  Spofa. 

Quella  è  la  mia  mujer  in  agrefia;  el  mofio  fa* 
rà  mio,  fe  qualche  golofo  non  fa  prima  la 
vendemia . 

Di  preparativi  per  Spofi . 

Gho  prepara  un  letto  con  le  trabacche ,  perchè 
i  fofpiri  no  vaga  via  . 

Di  Co/a  pe fante . 

La  pefa  più  che  no  fa  una  obbligazion  a  un 
ingrato . 

Di 
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Di  Pigro  nel  camminare  con  derifione . 

In  quattr’ore  1*  ha  fatto  due  miglia,  maPavea 
el  vento  favorevole. 

Di  tre ,  ejfendovi  Doma  . 

La  converfazion  è  in  terziglio ,  qua'chedun  da¬ 
rà  codiglio . 

Cofe  buone  nelle  Locande. 

Pan  con  i  occhi ,  formaio  lenza  occhi ,  vin  che 
falta  ai  occhi ,  Morofi  che  fé  guarda  nei  oc¬ 
chi,  e  ferventi  che  fan  ferrar  a  tempo  i  oc¬ 
chi  ,  fan  andar  ben  i  affari  delle  Locande . 

Di  Donna  grojfa  . 

La  fe  poi  tor  come  Parzento  ufado ,  a  pefo 
fenza  confiderar  la  fattura  . 

Di  Fortuna .  * 

L’ £  un  omo  più  fortunado  a  fio  Mondo ,  che 
non  è  P  Adulazion  ,  e  la  Ipocri fia  . 

Di  Mefliere ,  effendone  richieflo . 

Fazzo  el  mio  meftier  con  tanta  attenzion ,  che 
de  tanti  che  ho  fervido  no  ghe  fta  un  foloche 
fe  ne  fia  Iamentado  .  Che  mejìiere  dunque  fate} 
Fazzo  le  Cade  da  Morto  per  fervirla  . 

Luogo  poco  frequentato . 

L’ ì.  un  Io^o  poco  pratica  ,  come  la  converfazion 
d’una  Vecchia  de  fettanta  anni. 

Uomo  brutto ,  ma  buono . 

El  mio  cor  \  ottimo .  Son  come  le  borfe  degli 
Avari  :  brutte  e  fporche  per  de  fora  ,  ma  ghe 
dentro  un  teforo . 

D’ Inimicizia . 

Semo  nemighi  come  elkfor  de  Luna,  e  i  caba- 
cini . 
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La  beltà  delle.  Donne  è  causa  di  guai , 
ma  -poi  lì  rimedia . 

La  bellezza  nelle  Donne  è  come  V  afta  d’ Achil¬ 
le  j  ferifce  ,  e  fana  . 

Mano  bianca  di  Donna . 

La  permetta  che  bafa  quella  candidiflìma  cin¬ 
quina  . 

Luogo  con  molta  gente . 

L’  è  un  Ioga  popola ,  come  ftrada  dell’  In¬ 
ferno  . 

B  afta  r  do . 

Libro  proibito  vegnù  alla  (lampa  fenza  licenza 
dei  Superiori . 

A  chi  manti  en  Donna . 

L’ha  l’orto  in  cala,  per  no  andar  in  piazza  a 
compfar  falata  . 

Con  perfine  fuperiori  ft  perde . 

El  pefce  groflb  magna  el  piccolo  *  difeva  un  O- 
mo  mal  manda ,  che  magnava  un  piatto  de 
lumaghe . 

Proceder  con  dohezTJU  è  bene. 

Se  chiappa  più  mofebe  con  una  gozza  de  miei  , 
che  con  un  bari!  d’ afeda . 

Avendo  marnato  due  perfone  afflitte  . 

Ecco ,  che  da  bravo  Cogo  ho  fatto  con  una  fai- 
fa  verde  de  do  pezzi  de  carne  iti  ledo  un  in¬ 
tingolo  favorido. 

A  chi  cammina  obliquamente . 

Et  camina  come  fe  depenze  le  faettezi  Par  che 
el  Tazza  el  defegno  de  un  laberinto. 

Amor  non  fi  può  nafcondere . 

L’ amor  no  po  nafconderfe  :  l’  è  come  un  bufo 
in  una  calzetta  negra,  el  fe  vede  fubito. 

Spo • 
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Spofa  giovine  y  e  Marito  vecchio . 

Ella,  Signora ,  Cerefa  frefca  ;  el  vecchio  Nef- 
pola  madurada  con  la  paja ,  no  Pfc  gran  co- 
fa  fe  la  butta  la  corona  .  Le  Nefpo/e  P  hanno  . 

Per  eJJ'er  flato  p  ù  volte  in  Galera  , 
o  cofa  fimi  le . 

I  me  dife  el  Galeotto  da  repetizion .  La  Galera 
è  una  fpezie  de  purga  ~  Dieta ,  efercizio ,  e 
mudar  aria  de  quando  in  quando  ,  come  or- 
dena  i  Medeghi  ai  maladi  cronici ,, quando  no 
i  fa  cofa  dirghe. 

Rubare  • 

Levar  de  captività  le  borfe  e  i  orologi .  Etter  mer¬ 
cante  della  Graffagnana.  Fazzo  grimaldeli  , 
chiave  falfe,  monede  falfe  ec.  in  fomma  per 
dar  danno  al  mio  profTìmo  la  Natura  m’ha 
metti  tutti  i  cinque  fenti menti  del  Corpo  nel¬ 
le  ongie  della  man  dreta  . 

D’ eJJ'er  flato  in  Galera. 

Ho  avudo  dei  bei  onori  /  fu  la  Marina  dei  Ve¬ 
neziani  ho  fatto  un  quinquennio  fuminofo. 

Di  cofa  che  ha  mal  odore . 

Che  puzza  più  delle  fcarpe  d’un  Ofpite  de’  tre  Meli. 
Non  volendo  di  fi  urlar  Mafchio  ,  e  Fem¬ 
mina  che  fon  infteme  . 

Vago  via  IT  Quando  trovo  el  Mafcolincol  Fem- 
minin,  devento  Neutro,  e  parto  per  nofcom- 
por  la  concordanza . 

Diverfàmente . 

Diogene  con  la  Lanterna  no  trovava  un  Omo. 
Mi  fenza  lume  trovo  l’Oux>,  la  Donqà,  e 
la  cofa  forettiera. 

Lode  a  chi  arriva  a  propofìto . 

Ella  è  vegnù  a  tempo  —  Ella  èafrivàdo  a  pro- 
pofito  come  una  slepa  a  un  impertinente. 
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Di  far  Baronate  . 

Quando  fé  fa  furbarie ,  bifogna  farne  molte  ;  nel¬ 
le  baronade  no  ghe  voi  economia  . 

A  chi  tocca  la  mano  alla  Donna . 

Signor,  fe  vede  in  Ella  el  fpirito  del  viaggiator  : 
la  no  fe  contenta  de  Bar  alla  Mirandola ,  che 
la  corre  al  Tocai . 

Arme . 

Paflaporti  per  T  altro  mondo . 

Augurio . 

Ghe  auguro  tanti  contenti ,  quante  fon  le  mo¬ 
nche  de  Puglia  ,  tante  felicità ,  quante  fon  le 
rane  de  Ferrara,  e  tanti  contenti  ,  felicità,  e 
allegrezze,  che  per  notarne  el  numero  total 
ghe  voia  un  nove ,  e  per  zeri  tutte  le  vento- 
lìtà  che  ha  fmo  tirar  i  fcfoli  dopo  che  el 
Mondo  è  Mondo.  lo  fleffo  d'infelicità. 

Di  Onoratezza . 

Mi  9  e  el  tradimento  femo  nemighi  ,  come  la 
fciatiea  ,  e  le  capriole  . 

Di  Collera . 

Uè  là  tutto  furia  ,  el  fpuda  Bafalifchi  e  Sala¬ 
mandre  . 

A  chi  borbotta  fra  fe  . 

El  par  una  Zenzala  in  un  fiafco . 

A  chi  mette  la  carta  per  leggere 
vicino  agli  occhi . 

Chiedergli ,  fe  legge,  o  fe  nafa  la  carta  o  il  libro 
~  Se  farà  così  con  le  carte  che  el  poi  tro¬ 
var  in  Brada ,  el  darà  col  nafo  in  qualche  ca¬ 
cofonia  . 

1  Quattro  Elementi  della  Decrepità . 

Primo ,  i  occhiali  :  Secondo  la  fchinella  :  Terzo 
ia  tofle:  e  Quarto  la  fontanella. 

Di 
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Di  Nafo ,  Lode  Ironica . 

Quell’ è  un  nafo  che  meritarla  d’effer  forier  in 
un  Regimento  de  Serviziali . 

D’ ejfer  Regalato . 

Per  farle  regalar  gbe  voi  lengua  da  Retorico  per 
ben  complimentar,  e  man  da  Medego  per 
francamente  ricever. 

Di  Obbligazione . 

Gho  più  efebligazion  a  ella  ,  che  no  gha  i  bar¬ 
bieri  al  Cabalo  ,  e  la  panza  dei  collegiali  al¬ 
le  vacanze  . 

Di  Bugie . 

Le  bufie  bifogna  dirle  groCTe  ZZ  le  bulle,  le  fritta- 
de ,  e  le  polpette ,  o  grofle  o  niente . 

Co  fa  che  non  intende . 

Par  che  el  lezza  la  ricetta  de  un  gargarismo . 

Faccia  brutta . 

El  gha  una  ciera  da  fcifmatico  moribondo . 

Perchè  uno  riponga  la  Spada 
con  derifione. 

La  metta  dentro  la  Spada,  e  la  diga  Paffioma 
dei  foldadi  Romagnoli .  Ecco  mi  pongo  a  la¬ 
to  quella  Spada  che  mai  fece  peccato  • 

•  Giuramenti  ridicoli . 

Lo  zuro  fu  la  mia  oneftà  paflada ,  preferite ,  e 
futura  ZZ  lo  zuro  fu  la  mia  onoratezza  mat¬ 
tutina  ,  meridiana,  e  vefpertina. 

Vecchi  a] à  grande  . 

L’ è  più  vecchio  della  Nona  de  quelle  Occhi 
che  han  falvado  el  Campidoglio . 

A  Vecchio  che  fa  all ’  amore  • 

Signor  fe  la  voi  parlar  ben  in  gramatica ,  no  bi- 
fogua  che  la  diga  amatemi  •  Ma  abbiatemi 
maio  . 
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A  due ,  che  van  ìnfieme  fpejjo , 

I  van  Tempre  uniti  come  la  puzza  ,  e  P  oibò  rr 
come  i  debiti ,  e  la  malinconia . 

Che  la  Morte  non  ha  da  farcì  paura . 

Tra  nu ,  e  la  Morte  patta  ia  più  bella  convenien¬ 
za  del  Mondo  .  Quando  ghe  Temo  nu  ,  no  ghe 
la  Morte  ,  quando  ghe  la  Morte,  no  ghe  Temo 
più  nu ,  onde  no  ghe  dubbio  de  mali  incontri  . 

A  chi  finge  modefiia  ,  ma  guarda 
le  Donne  di  nafcvfio  . 

El  fa  come  i  Zingari  in  Campagna  ,  che  mofira 
de  sbarar  ai  ofeletti ,  macche  ammazza  le  Gal¬ 
line  . 

Modo  di  bevere  fette  bicchieri  di  vino . 

Primum  purum ,  fecundum  durum,  *  tertium  fine 
aqua,  quartum  ,  ficut  natura  creavir ,  quin» 
tum  ,  fextum,  &  feptimum ,  ficut  primum,  fe¬ 
cundum  ,  et  tertium .  *  Via  duro  a  Venezia  è 
vino  potente  • 

Di  piccolo  o  piccola . 

L5  è  de  datura  curta ,  come  le  allegrezze  del 
Matrimonio  . 

Di  Nafo  lungo . 

JL’  è  un  Nafo  contro  el  dii  laconico . 

Sbellettata . 

No  fo  ,  fe  la  fia  opera  de  Tizian  ,  o  de  Tintoretto  . 
Facendo  il  moto  dì  sbellettarfi . 

A  chi  s  agita  affai . 

El  par  un’ Anara  ferida  fotto  Pala. 

Beflemmia  ridicola  * 

Cofpetto  dell’  anno  N.  fi  dice  C  anno  che  corre . 
A  Soldati  trifti  per  derifione . 


Soldati  Magnanimi  « 


Non 
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Non  fi  fa  cofa  fia  Amore  » 

Amor  l’è  un  non  foche  ,  che  vien  non  fo  da  do¬ 
ve  ,  lo  manda  non  fo  chi ,  el  fe  genera  non 
fo  come  ,  el  fe  fente  non  fo  quando,  P  afìize 
non  fo  perchè,  el  fe  contenta  non  fo  con  co- 
fa,  el  fe  manda  via  non  fo  in  che  maniera. 

Temendo  un  colpo  di  Spada-. 

Se  el  me  mette  la  fpada  in  corpo ,  farò  P  omo 
dai  due  ombeligoli  . 

A  Donna  pallida  per  mancanza 
di  sb eli etto  . 

Come  è  pallida  la  fcolmra  per  la.  mancanza  del¬ 
la  pittura . 

Dì  Donna  veflita  dia  Uomo . 

Quelle  fon  Donne  da  (larghe  lontani ,  fe  fon 
Cleopatre  veflide  da  Marcantonio,  ma  che 
ghan  per  Io  più  le  difgrazie  de  Lucrezia  Ro» 
mana  . 

A  chi  è  vefiito  tutto  di  nero  • 

Quel  Signor  veflido  tutto  de  negro  per  aver  P 
accompagnamento,  zr  P  abito  ,  e  la  ccnfcien* 
za  tutto  compagno . 

.D1  afflizione . 

V  è  afflitto  come  un  Impresario  con  l’Opera  in 
precipizio . 

Sguardi. 

Vedo  certe  occhiade  profane,  e  clandeftine  * .  * 
Le  parti  di  dietro . 

Le  parti  eterogenee  ~  le  parti  fuburbane. 

A  Piccolo  che  fi  dimena. 

El  par  un  X  che  fcampa  dall’ Alfabeto  . 

A  chi  va  ai  pranzi  fenz  effer  chiamato . 

Quel  Signor  P  è  un  Improvifador  da  difnari . 

A 
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A  chi  dice  cofe  gramaùcali . 

Bifogneria  rifponderghe  con  un  preterito  ,  quando 
ei  va  nei  deponenti . 

A  Ragazza  di  poch ’  anni  che  cerca  Amori 

Quella  è  un  Oliva  che  voi  andar  in  conza  pri¬ 
ma  de  madurarfe  . 

A  Donna  che  parlando  fa  capire  di 
faper  bene  il  fuo  conto . 

Quella  è  una  Dragona  Veterana  che  fa  far  P  efer- 
eizio  a  piedi,  e  a  cavallo. 

Le  /manie,  e  le  offerte  de  Vecchi  in 
amore  non  fono  • attefe  . 

Al  vecchio  innamoralo  neffun  ghe  bada  ,  Pè 
come  una  candela  in  camera  d5  un  Orbo,  no 
la  ferve  a  niente . 

Arti  delle  Donne  che  fempre  trionfano  , 

I  lenimenti ,  le  convulfion ,  le  lagreme  ,  e  le 
carezze  delle  Donne ,  fon  i  quattro  fette  ,  i 
quattro  comodini  ,  che  ghe  fan  guadagnar  la 
partida  in  tutte  le  *  baceghe  amorofe  . 

*  il  giuoco  di  bacega  fi  regola  così . 

D' Inimicizia . 

Semo  mi,  e  el  Signor  N.  nemighi  come  l’Orti- 
ga  e  el  Tafanario. 

Servi t or  favorito  ,  o  altro  • 

I  me  dife  la  Caca  della  Gallinazza  • 

Di  Tutori ,  o  fimi  li . 

Per  onorato  che  fi  a  un  Omo ,  quando  e!  ma- 
nezza  ì  denari  dei  altri ,  ghe  ne  refta  fempre 
per  fe  qualcheduno ,  come  un  che  cotnrata 
un  pan  de  batiro  ,  che  fenza  intenzion  de  ru¬ 
barne  ,  a  forza  de  manezarlo  ghe  refta  le  man 
orìte . 

Giu * 
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Giuramento . 

La  ghe  Io  giuri  fu  i  Tuoi  ofiì  afflitti  e  tributa¬ 
ti  . 

Vedova  che  ha  Cicisbeo* 

L’ è  una  Vedova  che  voi  fugar  le  Iagreme,  del¬ 
la  vedovanza  col  fazoletto  dell’  amor  plato¬ 
nico  . 

Vedova  a  cui  muore  il  Marito  vecchio . 

Una  Vedova  zovene ,  quando  ghe  mor  el  Marido 
vecchio,  la  fente  un  gran  dolor.  Ma  l’è  el 
dolor  ifleflb  che  fente  un5  occa  a  ftar  nell’ 
acqua  frefca  el  mefe  d’  Agoflo . 

Di  Povertà, 

Povero  Signor  fenza  efler  Piemontefe  e!  dorme 
ogni  notre  in  Aleflandria  della  paglia  ZZ  Oh 
come  r  è  veflido  !  Y  ha  Y  abito  infermo  ,  la 
fodra  agonizante  ,  e  i  bottoni  defonti  ^  fen¬ 
za  anima . 

Segue  Vedovanza  ,  e  Tigli  • 


JD’^ffiva  Bertoldo  ,  che  l’acqua  del  mar  è  tanto 
amara,  perchè  fe  ghe  raduna  tutte  le  lagreme 
dei  poveri  viventi,  che  per  mohiffime  caule 
fon  infinite  e  amariflìme  ;  ma  l’eccettuava 
quelle  dei  fioli  de  fameja ,  quando  ghe  mor  el 
Padre  ricco,  e  quelle  delle  Vedove,  quando 
ghe  mor  el  Marido  Vecchio  ;  perchè  le  fon 
tanto  dolce  e  foavi ,  che  le  averian  za  levada 
P  amarezza  a  tutta  la  Marina  del  Mondo . 

Strapazzo . 

Via  birbante  veflido  da  ladro,  con  la  fo  fodra 
compagna  da  Galeotto  . 

Augurio , 


Va  che  te  vegna  la  fanità 


delle  Ocche , 


che  le 
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Per  un  Mufico  Cabrato . 

El  va  deventando  vecchio .  Ma  1*  ha  fatto  dei 
guadagni  cantando  el  foprano ,  e  pretto  l’ an¬ 
elerà  a  goder  i  fuoi  beni  caflrenft . 

Vedova  che  fi  marita  di  nuovo . 

L’è  un  libro  che  pula  alla  feconda  impreffion. 

Pianto  della  Donna  fofpetto. 

Volpe  che  dorme,  Ebreo  che  zura.  Donna  che 
pianze,  malizia  feprafina  con  le  franze. 

Di  Mi  feria . 

No  fo  come  magnar .  Me  farò  cavar  i  denti  per 
far  dei  dadi  da  zogar  all’  Occa  per  i  ragazzi  • 

Strapazzo . 

Salata  da  piantar  in  Berlina,  e  da  (trapiantar fu 
!a  forca  ZI  Naranzo  da  (truccar  coi  piè  del 
Boja. 

Piccola ,  e  accorta. 

La  Signora  è  de  datura  diminutiva,  ma  de  far- 
baria  fuperlativa  . 

Luogo  f olingo. 

Quetto  è  un  lego  folitario  abbandonado ,  come  la 
bottega  d’un  Mercante  che  no  fa  credenza  * 

Di  chi  parla  a  lungo . 

Un  defeorfo  fenza  digrettìon  ,  l’è  come  iin  viazo 
cattivo  fenza  trovar  Oderie . 

D’  Uomo  Lungo . 

L’è  un  Omo  longo,  come  una  fettimana  fenza 
companadegorzì’è  longo,  come  una  notte  de 
Decembre  per  un  Omo  mal  Maridado  Zìi’ è 
longo  ,  come  el  conto  d’  un  Speziai . 

Cerotto  magico  burle feo  ,  che  meffo  fu 
lo  fiomaco  fa  ftar  fenza  fame . 

Se  invocan  le  Deità  infernali  ,  e  po  fe  mettati 
infieme  alcune  cofe  che  fazian ,  e  altrettante 

che 
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che  anojan.  Quelle  che  f3zianr  trippe ,  raidbF- 
la  r  lafagne ,  e  pan  mal  'evado .  Quelle  che 
anojan  ,  correzzlon  longhe  de  Padri  de  fame};?* 
fmmfie  amorofe  de  vecchia  de  fettanta  anni , 
finfonia  de  violinila  principiante,  e  presenza 
de  creditori . 

Di  numera  grande  * 

Per  ejempio  ,  V  ha  un  efercito  de  quattro  cento 
mille  e  einquecenta  fddadi,  che  tante  in  un 
anno  fon  le  convulfion  finte  delle  Donne  rche 
fon  medegade  per  vere  z:  che  tante  fon  in  li¬ 
na  fettìmana  le  bufie  delle  Donne,  azonzendo- 
ghe  però  quelle  dei  Omeni ,  quando  i  zura  da 
Galantomo  ZI  che  tante  fon  in  una  fcola  le 
allegrezze  dei  fcolari ,  quando  s’ammala  el  Mae- 
firo  ZT  che  tante  in  un  anno  fon  le  onze  de 
manco ,  che  fe  dà  de  carne  in  una  Beccaria  * 
e  fimi  lì . 

Di  Fame  e  Sete  • 

Gho  una  fame  da  Alchimifia  ,  e  una  fete  da 
Marescalco . 

Di  Fame  fio! amente. 

Oh  che  fame  !  L’ è  tanto ,  che  no  magno ,  che  gho 
i  denti  ruzeni ,  come  le  baionette  dei  foldadi 
Romagnoli  z:  Gho  i  denti  ruzeni ,  come  el 
fpedo  e  la  gradella  d’  un  Poeta  z:  I  denti  no 
fa  gnente  ;  i  fe.  poderia  metter  prefon  per  va¬ 
gabondi  . 

Per  dir  Sterco  con  fcherzo . 

Robba  bisognevole,  che  prima  è  ftada  necefla- 
ria . 

D’ uno  che  grida  forte  . 

El  grida,  che  el  par  un  fuggeridor ,  quando  i  Com¬ 
medianti  non  fan  la  parte . 

Di  becere  affai ,  e  poi  dormir  inquieto . 

Ho  bevuda  vtn  de  Franza  ,  vita  de  Spagna,  de 

Le- 
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Levante  ;  infomma  ho  bevudo  in  tutte  le  lin¬ 
gue  ,  e  ho  dormido  in  tutte  le  politure . 

Di  uno  che  ha  un  tabarro  corto . 

L*  ha  un  tabarro  per  pattar  i  fiumi  zr  1*  ha  un 
tabarro  in  abbreviatura. 

Di  fazoletto  J 'porco  di  tabacco . 

L’è  el  fazoletto  ,  col  qual  el  fabrica  el  Tuo  taba- 
co  di  ritorno.  Si  fa  il  moto  di  strofinare  il  faz¬ 
zoletto  . 

Di  Ladri .  Rubare .  Roba  rubata  * 
Frufta .  Galera . 

Non  fé  deve  dir  Ladro,  ma  un  Matematico 
inzegnofo,  che  rrova  la  roba  prima  che  i  Pa¬ 
troni  la  perda  .  Roba  rubata  .  Quefii  fon  beni 
ereditati  lenza  la  morte  dei  pofleflori  .  Faceti* 
do  un  fujfio  ,  o  pur  fatto .  Qtuftc  fé  chiama 
faver  far  fen?a  iludio  de  Gramatica  la  con¬ 
cordanza  del  Verbo  rapio  rapis  5  con  mais  me:i 
rneum  .  Gli  vien  detto  .  Tu  fei  flato  f.uflato  e 
poi  meffo  in  Galera  .  Rifpofia  „  Benittìmo  ,  cu  sì 
podere  dir  d’  aver  fervido  el  mio  Prencipe 
per  Mar,  e  per  Terra.  Vedendo  argento  od 
altro  in  mano  d?  un  Ladro .  Oh  adetto  quell’ 
arzentaria  è  depofitada  in  un  Monte  fenza  pie¬ 
tà  ,  da  dove  no  la  fe  difimpegna .  A  far  un 
Furto  per  le  regole  ghe  voi  tre  Diavoli  affi¬ 
ttenti  .  Uno  che  infegni  a  rubar  con  deprezza, 
l’altro  che  infegni  a  nafeonder  con  fecretezza  , 
e  el  terzo  che  perfuada  a  no  far  la  refiituzion  ; 
ma  s’  ha  ottervà  che  fi’  ultimo  Diavolo  ha  bi- 
fogno  de  dar  pochi  documenti  ,  perche  a  no 
redimir  .1*  Omo  inclina  ,  e  la  Natura  opera 
per  fe  fletta .  S’  ha  offervado ,  che  quafi  tutti 
roban  con  indifergnza  nelle  proprie  profeffion  , 
ma  che  po  i  (lenta  a  ridurfe  a  reftituziori  ; 
come  le  Donne  che  corron  allegramente  al 
Matrimonio,  ma  che  al  partorir,  che  l’è  la 
refiituzion  5  le  fe  red afe  dolorofa mente ,  Ande* 
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Yaì  in  Galera  .  Rifporta  .  E  hen  patterò  dalla 
Terra  ferma  alla  Marina  ,  deventerò  Iftorico 
de  mi  fletto,  e  fcriverò  con  la  gran  penna  del 
remo  fu  i’  ampio  fojo  del  Mar  a  caratteri  de 
vogade  la  memoria  de  miei  getti  gloriofi .  Ho 
fatti  più  latrocini ,  che  non  ha  fatti  la  baiali- 
za  d’ un  Beccare  ,  e  la  mifura  d’ un  Sarto. 
Do  fìa  trenta  fan  Tempre  feffanta  ,  ma  venti 
farti ,  venti  beccari ,  e  venti  olii ,  fan  ottan- 
taferte  Ladri,  poco  più  poco  manco.  M’era 
capitado  comodo  uno  ,  al  qual  podeva  con  fi- 
cutezza  rubar  una  bella  (cattola  d’  arzento , 
ma  ho  villo  che  1*  avea  le  gucchie ,  e  la  feda 
nelle  maneghe,  l’ho  cognolfudo  per  Sarto ,  e 
gho  porta  rifpetto  come  attinente  alla  nortra 
profefTìon.  iz:  Galeotto  è  un  nome  in  abbre¬ 
viatura  .  Gal  ZZeotto,  che  voi  dirGalantomo 
otto  volte . 

Come  viaggiano  le  Birbe . 

Se  va  defcalzi  e  con  un  barton  in  man  ,  che  1’  è 
la  vera  vettura  dei  birbanti  ;  un  poco  doman¬ 
dando,  e  un  poco  toiendo  :  fe  fiochezza  le  vi¬ 
gne  foìitarie,  fe  dà  1’ artalto  alle  Gaiine  ve¬ 
dove,  fe  fan  prefonieri  i  polattrelli  pupìli ,  e 
fe  condufe  in  trionfo  i  annotti  orfani  e  abban- 
donadi  ,  e  la  fe  palla  profperamente .  Nu  altri 
birbanti  viazemo  tempre  ad  pedem  iitere. 

Nomi . 

Tiberio  debolezza,  Gafparo  Stra  papera  ,  Guino- 
cillo  Manaceo  figlio  del  quondam  Guimulo 
manacinque  . 

Nomi  di  Sicarj . 

E1  Sfrifado  ,  el  Terribile  Tofano  Iterizia  ,  e  Ti¬ 
berio  fenza  remiffion.  L’  ha  ammazzado  più 
Omeni ,  che  no  P  ha  tolto  pillole  mercuriali  . 

Nomi  di  Feudi  ridìcoli . 

Caflel  Ramponzolo ,  Villa  Lambrufca ,  e  Borgo 
Caolofìore. 
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A  Donna ,  che  dice  non  creder  d' effer 
bella  ejjendone  lodata . 

La  perdona  Signora,  ella  è  bella,  e  la  lo  poi 
credere  a  fe  fletta ,  ma  anche  non  1’  ettendo , 
come  Donna  la  crederla  d5  effètto.  Quando  fe 
tocca  Hi  tatti  della  bellezza ,  tutte  le  Donne  fe 
metton  in  ballo,  ogni  rana  ghe  par  d’efler 
una  Diana  ,  e  fe  el  fpecchio  ghe  rnottra  la  ve¬ 
rità,  no  fe  ghe  crede,  e  fe  dite  che  el  crittal 
c  falfo ,  che  Parzento  vivo  ghe  tta  metto  fa 
malamente  ,  e  che  a  Venezia  la  profelfion  è 
deteriorada . 

Morto  appiccato . 

Morto  ziogando  una  partida  a  piccheto  ZZ  Morto 
perpendicolarmente .  Morto  come  i  Papaveri 
con  le  gambe  dettefe,  e  el  collo  (torto. 

Andando  prigione ,  o  ammalando/i  uno 
maritato  di  poco  tempo. 

Ho  ottervado  che  la  cofa  va  Tempre  così .  Do¬ 
po  del  Matrimonio  ne  fuccede  Tempre  una  de 
ile  tre ,  o  Prefonia  ,  o  Malattia,  (  o  Beccaria .) 

Di  Servitori  e  Padroni  . 

Tra  Patroni,  e  Servitori  patta  una  fpezie  de  con¬ 
tratto  .  El  Patron  ha  da  comandar ,  e  el  fer- 
vitor  ha  da  afcoltarlo .  El  fervitor  ha  da  ma¬ 
gnar  el  pan  dei  Patroni  ,  e  i  Patroni  han  da 
magnar  i  fervizj  dei  Tervirori . 

Ricevendo  uno  fchiaffo « 

Quello  Te  chiama  sleplìcon  in  lingua  Greca. 

Donna  in  ginocchioni  avanti  a  un 
Uomo  tri  fio. 

In  piè  el  Demonio,  e  in  terra  la  tentazion . 

Ejjendo  un  Vecchio  innamorato , 

Tre  cofe  dan  un  gran  piafer  alla  zente  che  le 
vede  Xla  Donna  onefta  filando  — el  Ricco  ge¬ 
ne- 
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nerofo  donando  zz  e  el  Vecchio  innamorado  cre¬ 
pando  . 

Il  Vecchio  /dentato  • 

El  gha  la  bocca  militare  —  i  denti  difertori , 
le  zenzive  in  recluta . 

Da  cantar fi  ad  un  Vecchio . 

La  perfona  eh’ è  falita  < 

Ai  fettanta  Carnevali, . 

Si  può  metter  li  iti  vali 
Per  andar  all’  altra  vita  . 

Di  un  Vecchio  che  cerca  corri fpon- 
denza  dalla  Donna  • 

L5  ha  metto  P  attedio  alla  fortezza  ,  ma  noi  fa¬ 
rà  gnente  per  fcarfezza  d’ artiglieria . 

Donna  volta  le  /palle  all ’  Uomo  che  prega . 

E  con  moto  ordinario 

Voltò  il  proveditor  del  neceflario. 

Allo  SteJ/o . 

Signor ,  la  Galera  ò  fcampada  ,  la  poi  defarmar 
el  Sanbecco ,  che  noi  ferve  piò  a  niente . 

Di  un  pugno  in  faccia  . 

Ei  m’ ha  dà  un  pugno  nel  mufo ,  che  f«  el  me 
ne  dà  un  altro  ,  el  me  faceva  deventar  el  Na¬ 
to  Prencipe  del  fangue. 

Di/armato  da  Donna . 

Ma  no  ghe  cafo.  La  Donna  arma,  e  defarma 
l’ Omo  quando  ghe  piafe  . 

Donna  giovine  col  Marito  vecchio . 

La  zovene ,  che  fe  marida  con  un  Vecchio ,  el  pri¬ 
mo  dì  la  tafe,  el  fecondo  la  (la  in  pafe,  el 
terzo  la  borbotta ,  el  quarto  o  che  la  pela  ,  o 
che  la  feottaj  e  quando  Temo  al  fin  delia  fet- 
timana  9  la  cafa  ha  el  (  cornifotto  )  alla  Roma¬ 
na. 


Di 
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Di  brutta  Ciera  t 

Ciera  patibolarla. 

A  chi  cammina  zoppo , 

Poveretto ,  P  ha  Una  fciatica  de  Parigi ,  che  lo 
tormenta . 

Torca , 

La  Locanda  dei  tre  legni . 

Augurio  grande  di  male . 

Va  che  te  vegna  tanti  cancheri,  che  per  regnar¬ 
ne  el  numero  total  ghe  voia  un  nove,  e  per 
zeri  tutte  le  ventofità ,  che  ha  fatto  tirar  le 
cavagne  dopo  che  el  Mondo  è  Mondo . 

Di  cofa  difficile, 

A  far  quello  fe  trova  troppe  difficoltà;  l’è  piò 
facile  a  far  tirar  una  ventolìtà  a  un  Cavai  de 
bronzo . 

Cafa  povera  » 

L’è  una  Cafa  de  quattro  appartamenti.*  mife- 
ria,  povertà,  fcarfezza  ,  e  carelli  a .  L’è  una 
Cala  fenza  utenfili ,  come  la  bocca  d’ una  vec¬ 
chia  d’  ottant’  anni  . 

Di  complimento , 

Ghe  dago  el  logo  come  fa  el  Sabato  alla  Dome* 
nega  ;  anzi  come  fa  eT  vin  trillo  al  bon  Ne- 
bioio  . 

Strappazzo  a  un  Avaro . 

Oh  Ebreo,  Giudeo,  Caldeo  ,  Fililleo,  Sadu- 
ceo  ,  Menacheo  .  Oh  Pigna  ,  Tigna  ,  Africa, 
Rofpo  ,  Avaro  ,  U furare  ,  pelle  da  far  al  Dia¬ 
volo  uu  Tabaro . 

Dì  tagliargli  la  Faccia . 

Te  farò  fui  mufo  un  diefe  alla  Romana. 

Di  Vecchio  . 

El  gha  in  ti  cavei  i  avvifadorl  della  Morte ,  e 
in  te  la  barba  i  efecutori  della  fepoltura . 

£>’ 
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D'  Avaro . 

L’  è  generoso  come  un  fiafco  fenza  bufo  l 
£>’  Uomo  penfofo  . 

Le  penfofo  come  un  Mercante  che  leze  el  libro 
della  roba  dada  in  credenza  . 

Per  chi  fi  riduce  o  per  Gioco  ,  o  per 
altro  a  dover  far  pegni . 

La  roba  ,  l’  Arzentaria  de  quel  Signor  fa  far 
meio  la  ftrada  del  Monte  ,  che  quella  della 
Pianura . 

Di  Vecchi  dif atenti  che  lafcian  la  cafa, 

I  vecchi  van  fora  a  far  negozi  ;  e  allora  fco- 
menzan  in  cafa  le  trefche  amorofe  ;  paffati 
tre,  fei  ,  otto  Lune;  Intanto  po  quando  la  lu¬ 
na  Nona  fa  la  Nana  ,  el  Padre  della  Nina  de¬ 
venta  Nono. 

Di  Mufitco  Giovine . 

L’  'e  un  braviamo  Mufico ,  e  pò  1*  è  (la  caponi 
ch’ò  poco. 

Che  F  Avaro  avendo  molto ,  non  vuol  ‘ 
dare  a  chi  ha  poco . 

L’avaro  è  come  la  Volpe,  che  fe  voi  pi uttoflo 
flrafcinar  drio  quella  gran  codazza  ,  che  darne 
un  poco  alla  Scimia  dà  coverzerfe  el  preterito „ 

Donna  da  partito . 

Donna  da  mur.izion . 

Di  Dare . 

Te  darò  fette  corteliade  in  memoria  delle  fette 
maraviglie  del  Mondo  in  in  memoria  delle 
quattro  fìafon  dell*  anno  .  (  o  fimìlì .  ) 

Commiferar  un  Padre ,  che  ha  molti  Figli . 

El  gha  fette  figli,  un  piò  alto  dell’altro,  che 
quando  i  fon  alTìeme  i  par  la  firinga  del  Dio 
Pane . 
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A  chi  porta  fempre  gli  occhiali . 

L’ha  gli  occhiali  fem piterni  “  o  fmìlmente  P 
ha  un  abito  fempiterno . 

Di  Povertà  • 

La  mia  camifa  ù  deventada  Polleria  del  Pelle¬ 
grino  “  Gho  nel  letto  dei  Cimezi  così  gran¬ 
di  ,  che  i  chiaperia  i  Ratti  meio  d’  un  Gatto 
«  Ho  avudo  per  carità  una  pignata  de  brodo, 
m a  cusì  chiaro^  che  Narcifo  Fe  ghe  poderia 
infpecchiar  meio  che  alla  fontana  «  la  mia 
camifa^è  deventada  un  Romanzo  ;  1*  è  piena 
de  Cavalieri  erranti  “  Per  mover  a  pietà 
nel  domandar  la  lemofina,  bifogna  adoperar 
una  vofe  tetra ,  mortificada  come  gha  un  Fat- 
tor  chiama  dal  Patron  a  render  i  conti  « 
come  gha  un  Muficò  quando  no  1’  è  pagado 
dall’  Impresario  «  come  gha  un  Impresario 
quando  l’opera  è  in  precipizio. 

Chieflo-del  Nome . 

Me  chiamo  Tiburzio  Cavichio,  fe  la  fe  defmen- 
tega  et  dome ,  la  fe  ferva  del  cognome,  che 
P  è  l’ ifleSo . 

Pranfo  e  Cena  di  Birbanti  ridicolo . 

Anderno  in  fette  ,  o  in  otto  alla  cafa  d’ una  po¬ 
vera  vecchia  che  tien  dozzena  ,  e  la  ne  dà  un 
gran  pignaton  con  dentro  un  Oceano  e  un 
Mediteraneo  de  brodo  cattivo,  e  trenta  o  qua¬ 
ranta  rifi  ,  lontani  e  divifi  un  dall’ altro  come 
lina  fameia  in  difcordia,  con  un  tocco  de  pan 
duro  come  el  cor  de  Nerone  Imperatore;  e  el 
difnar  è  finido .  Oh  la  fera  po  :  la  fera  la  ce¬ 
na  de  Bertoldo  ZI  un  piatto  de  ventofififimi 
fafoli,  un  leSo  de  fperanza ,  un  ragù  de  defi- 
derio  ,  un  roflo  de  afpettativa  ,  un  difcorfo 
de  antichità ,  una  grattadina  alla  pofierità  ,  e 
a  ietto  cantando. 

Di 
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DÌ  Furiarla  • 

Mi  r  fe  za  un  pezzo  che  ho  fatto  divorzio  coni* 
onoratezza  * 

Deì  Padre  . 

C ome  e  morto  tuo  Padre  ì  Mio  Padre  e  morto 
geograficamente  ZZ  come  el  Mondo  divifo  in 
quattro  parti . 

Ubriaco  . 

El  tirava  rutti  terribili  ,  e  tutti  con  prometta  de 
vomito  « 

Dì  girar  il  Mondo . 

Son  Rado  in  Italia  ,  in  Germania  ,  in  Inghil¬ 
terra ,  in  Spagna  ,  inFranza,  e  che  belle  me¬ 
morie  che  ho  porta  in  Hi  paettS 

A  chi  opera  male  • 

•  Seguita  pur  cusl  -,  che  un  remo  farà  el  bordotl 
del  tuo  pellegrinaggio. 

Chiejìo  come  viva ,  e  qual  Jia 
il  meflìero . 

Semo  diverfi  fradeli  ,  e  tutti  maridadi,  femo 
i  cortellari .  I  omeni  flan  in  bottega  a  far^ 
e  a  pulir  le  lame  ,  e  le  rnujer  ftan  in  cafa  a 
preparar  i  materiali  per  farghe  i  maneghi , 

C hi  c  fortunato  al  Mondo  • 

L’  Omo  fenza  rnujer  ,  el  can  de!  Beccaro,  el 
gatto  del  Cogo  ,  le  galline  del  Mulinar© ,  e 
le  Madri  delle  ballatine  ,  fon  befiie  che  no  ghe 
manca  mai  niente  . 

Di  chi  fla  in  feri  et  a  * 

El#  par  Un  Mercante ,  che  abbia  del  formento 
-in  tempo  de  careftia . 

Per  una  buona  azione •  Scherzo . 

L’ è  un4  azion  cavada  dall’  opera  della  Clemenza 
de  Tito. 


X  28  X 

Dì  Debiti . 

A  forza  de  debiti  Pè  deventado  una  (iella ,  noi 
fi e  laffa  veder  che  de  notte  . 

Dì  piccolo  veflito  di  nero . 

E!  par  un  falame  veflido  da  cerotto  per  la  mor¬ 
te  dei  petfutto,  e  della  falcizza. 

Cafa  di  Donna  che  pela  • 

Quella  cafa  è  come  la  grotta  del  Leon  che  f© 
finze  ammalado ,  tutte  le  beflie  andando  a  vi¬ 
etarlo  ghan  laflado  o  gambe ,  o  coda  »  o  an¬ 
che  la  vita. 

Giocator  di  vantaggio . 

L’è  un  Signor,  che  fa  corregger  la  cattiva  for¬ 
tuna. 

D ’  inimicizia . 

Mi  a  quel  Signor  ghe  fon  pili  nemigho  ,  che  no 
fon  nemighe  le  Donne  brutte  dei  bravi  ritrat¬ 
tici  . 

Di  Bugie . 

L*  ha  ditto  pili  bufie ,  che  no  fon  in  diefe  let¬ 
tere  dedicatorie  * 

A  chi  ha  le  gambe  dif uguali . 

L’ha  le  gambe'fatte  in  differente  territorio  ZlV 
è  un  Omo  come  le  bufie  ,  1*  ha  le  gambe  cur- 
te  “  Pè  deputa  per  uguagliar  le  falizade. 

Ad  un  Povero  che  la  fa  da  Ricco . 

L*  è  un  Signor  ricco  de  povertà  e  de  bifogni , 
beneftante  de  incomodi ,  e  de  neceflìtà  .  L’  ha 
P  abito  guernido  de  arzento  ipocrita.  Falfo  . 

E  (fendo  in  tre  . 

Se  poderia  depenzer  i  tre  Pianeti  che  dominati 
H5  anno  corrente  zr  P  amor  ,  el  debito ,  e  la 
fame  .  facendo  cenno  fecondo  il  carattere  . 

Per 
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Per  dir  che  e  ferva  ,  e  lava  i  piatti  di  terra . 

L*  fc  una  Signora  deputada  a  pulir  la  Maiolica 
d’ Adamo . 

Di  Gioventù  per  Donna  . 

Per  i  anni  bifogna  che  le  Donne  ghe  ne  abbia 
poco  più  del  numero  dei  verfi ,  che  ghe  vola 
compor  un  fonetto . 

Per  chi  fi  contenta  di  titoli  fcarji , 
e  merita  li  maggiori  • 

L’  fe  un  Signor  che  merita  affai  ,  ma  che  fé  con¬ 
tenta  de  poco;  1* è  come  el  Nilo  chepoderia 
pretender  d’ efler  Mar ,  ma  che  fe  contenta  de 
reflar  fiume . 

Nominar  cofe  J Iravaganti ,  e  flra - 
niere  per  parer  ricco . 

Vini  del  Mifipipì,  Diflillati  del  Rataplan ,  Ro- 
folini  del  Monomotapa  ,  Malvalla  de  Bara- 
bara ,  e  Ribobole  de  Capo  de  bona  fperanza  . 
Un  Manto  de  Bifinquinque  fodrado  de  zoboli 
Dindirindini .  In  vece  de  candele  de  fevo ,  el 
brufa  torze  fatte  del  graffo  ,  che  fe  cava  dal 
diafragma  dell’  Ipopotamo  .  Chiamar  il  Lacchè 
del  primo  Cogo . 

Di  Vedova  vejlita  da  f corruccio , 

Ecco  el  flato  delle  povere  Vedove;  l’ abito  mo- 
flra  el  paffado,  i  occhi  pianze  el  prefente ,  e 
el  cor  va  cercando  el  futuro. 

Capponi  di  quattro  razze  fempre  crefcendo . 

Capponi Capponili! mi ,  Arcicapponi ,  e  proto¬ 
capponi  .  E’  tanto  l’abbondanza ,  che  per  fcaz- 
zar  i  Cani  de  cufina  i  ghe  dan  delle  faflade 
con  le  polpette . 

Quadri  e  Statue . 

Statue  tutte  de  Fidia  ,  e  Prafitele  .  Quadri  de  A- 
pele ,  Zeqfi,  Parafio,  Polignotto,.e  Apollodoro . 
B  i  Per* 
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Pernice  a  non  Riccia * 

P^ucca  de  Tua  fpontanea  volontà 

Quadri ,  e  Cìoje  • 

El  Ritratto  de  MafTìmiliano  Attabalippa  Quarto 
gran,  Cacizzo  del  Cuzco .  Servizio  tutto  d*  ar* 
zento  per  la  ferviti!  »  ma  arzente  dot  e  ,  fardo- 
re  tripfedorè  ».  oltre  le  gioje  preziofiflìme  ,  è 
fparfà  tutta  la  cafa  de  diafpri  »  carnei  »  cor¬ 
niole  »  amatlfte»  perle»  agate  »  e  catarine  . 
Un.  Ritratto  de  Tiberio  »  quando  el  fece  el  chi» 
rografò  dei  flati  »  e  delle  ventofltà  »  che  £  una 
cola  beilifTìma *. 

j Frutti ,  ed  Erba  «. 

Coentro  »  Ananafles  ,  e  Azufaifa .  Caffè  de  Soco* 
Buffo £*  il  migliore*. 

Ad  un  Vecchio  per  derifione  + 

No  L’è  vecchia  molto  »  noi  gha  altro  che  qua* 
rantafette  anni  :  ma  per  A’eftrazion,  bifogna 
toc  et  numera  alla  roverfa  ► 

Dì  Sguardi * 

Quella  Signora  frocea  certe  occhiade  profane  e 
ciantelline»  che  no  ghe  cor  che  Ha  ficuro  * 

A  chi  fia  curvo  «» 

Par  che  la  vola  liberar  de  captività  i  Elemen* 
ti  ZI  Scorzo  da  Rabarbaro .. 

A  Donna  che  fi  sbelletta  ► 

La  corregge  t  difetti  della  feoftura  coi  benefìzi 
della  pittura  £2  La  fe  raccomanda  a  Tizian  » 
e  a  Tintoretto  La  corregge  i  rimproveri 
della  verità  con  le  perfaafìve  della  bufla . 

Complimento  affettato  a  due  Signori . 

Divido  in  due  tomi  el  libro  del  mio  rifpetto» 
e  fazzo  due  lettere  dedicatorie  in  una  fola  a 
(la  cubbia  de  nobilitimi  Signori  n:  Se  le  me 
comanda  qualche  cofa  5  per  far  pretto  metterò 
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le  ali  ai  piedi  come  Mercurio  ghe  n« 

hale  bifogno  ? 

Per  chi  promette  di  dare  e  non  dà  , 
dice  darò  ,  farò  ,  portarò  . 

Signor ,  darò ,  farò  ,  regalerò  ,  porterò  ,  fon  tutti' 
fioli  del  niente,  nevodi  della  bufia ,  ed  eredi 
del  mal  fuccefTo. 

Di  Matrimonio  fra  dif uguali  o  per  età  ,  o  per 
nafcita  :  Si  può  dire  in  più  modi . 

I  Zoveni  che  fe  maridan  trovan  quattro  D .  E 
i  Vecchi  maridandofe  trovan  quattro  P.  Li 
quattro  D ,  che  trovan  la  zoventù,  fon  Dona¬ 
zioni  ,  Dover  ,  Dote,  Denari  *  E  li  quattro  P , 
che  trovan  i  Vecchi ,  fon  Pentimento ,  Pen¬ 
der  ,  Pene ,  e  Penacchi .  Facendo  cenno  alla 
tejìa  . 

Di  Sofpirare  . 

E1  tira  dei  fofpiri ,  che  poderian  fervir  de  rif- 
pofla  a  un  mortaretto  ZI  Noi  fofpjra  minga 
ordinariamente  come  i  altri el  tira  fofpiri 
de  quelli  utriufque  juris . 

Per  dire  un  Schioppettata  • 

Te  farò  correr  drio  un  lacchè  de  piombo. 

Di  Sbirro  . 

Poveri  Omo ,  et  s’è  mefTo  a  far  el  Sbirro  per  non 
far  torto  alla  hfonomia . 

A  chi  ha  panza  grande . 

In  quella  panzazza  el  ghaverà  un*  ifola  de  le- 
dame.  *  -t :  ■  ! 

Per  dir  che  ha  i  corni . 

JL4ha  in  teda  tutte  due  P  eredità  zr  Paterna  Z2 
e  Materna .  Sì  fa  il  cenno  alla  tefla . 

A  chi  cammina  obliquamente . 

El  par  Monfieur  TartuffoJa5  quando  P  infegnava 
el  minueto  alle  vipere. 

£  4  Di 
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Di  Schiaffo  • 

Se  ti  me  dirà  più  cofa  fimile  ,  le  to  ganaffa  fé 
innamoreran  d’ una  delle  mie  sleppe. 

A  piccola . 

Ti  ù  cusì  piccola  ,  che  ti  no  è  bona  da  altro  ,  che 
d’andar  a  fervir  nell’ ortografìa  da  punto  inter¬ 
rogativo  . 

Si,  dice  per  ef empio  di  Generale  in  Capite . 

Oh  bella  cofa  fe  podeffe  mi  efler  Comandante  'in 
Capite  .  Saftu  guanti  cognoflfo  mi,  che  han  fatto 
gran  fortuna  per  aver  delle  cariche  in  Capite* 
Facendo  qualche  moto  di  fufi  torti  con  la  mano  . 

Di  Sbelletto . 

Gran  incanto  per  le  Donne  ù  el  sbelletto  .  Quan¬ 
do  le  fon  sbellettade  no  fe  fa  più ,  fe  le  fian 
belle,  o  fe  le  fian  brutte,  fe  le  fianzovene, 

©  fe  le  fian  vecchie  :  le  fon  come  i  libri  fiam- 
padi ,  e  refiampadi  cento  volte,  epurelfron- 
tifpizìo  dife  Tempre  opera  nova  . 

Fingendo  di  levar  ad  uno  un  pidocchio  , 

E  niente,  l5 è  un  fiudente  che  fa  el  latin  del 
paflaggio  dalla  claffe  della  perruca ,  a  quella 
della  camifa . 

Uno  dice  :  altri  tempi  ,  altre  cure , 

Si  rìfponde  :  E  altri  ferviziali . 

A  chi  finito  il  difcorfo  volta  la  fchiena  ; 

E  voltò  il  luogo  adorno , 

Dove  van  le  vivande  di  ritorno. 

Di  Caccia . 

Bella  cofa  lodar  el  mar ,  e  no  entrargbe ,  efal- 
tar  la  guerra ,  e  no  andarghe ,  Defcorrer  da 
cazza ,  ma  comprarfela  in  piazza . 

A  Donna  di  poco  petto . 

Povera  Signora,  la  sha  in  fen  el  fallimento  d’un 

mer» 
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mercante  “  el  lucro  celiarne,  e  el  danno  e- 
mergente. 

Dell'  omicidio  repentino ,  o  morte  im¬ 
provvida  in  J cena . 

Bella  occafion  per  chi  a  vette  fatto  un  cenfo  vi¬ 
talizio  fu  la  pelle  de  quel  Galantomo . 

Per  chi  ammazza . 

L’ammazza  la  zente  cusì  pretto,  e  con  tanta 
difivoltura  ,  che  el  poderia  pretender  d’  effer 
dottora  in  Medefina . 

Per  fchioppettate  ,  Baflonate ,  Schiaffi  &c. 

Le  battonade ,  per  chi  le  femena ,  no  fon  gran 
cola  ;  ma  chi  le  raccoglie ,  le  contan  molto . 

Di  Morte. 

Uno  dice  N.  è  morto .  Benittìmo  .  No  1*  anderà 
più  prefon  per  debiti,  noi  poderà  più  aver  la 
iciatica  ,  micrania  ,  febbre  .  E  fimi li , 

Di  Nobile  per  fcherno . 

L’fe  un  Signor  nobiliflìmo ,  ma  la  fua  cafa  ha 
perfi  i  privilegi  della  Nobiltà  al  tempo  dei 
Diluvio:  1’ è  de  Nobiltà  antidiluviana. 

A  chi  dilaziona  a  maritarfi . 

Toleve  premura  a  maridarve  ,  che  non  ve  fuc-~ 
ceda  come  a  vottra  Madre ,  che  è  morta  len¬ 
za  aver  mai  avudo  marido. 

Di  Na/o  lungo . 

Sq  vede  un’ora  prima  el  nafo ,  e  po  dopo  la 
perfona . 

Di  Piccola  ,  0  Piccolo  ma  col  nafo  lungo . 

L’ha  el  corpo  in  abbreviatura,  ma  el  nafo  con 
la  proroga . 

Di  Povertà , 

I  me  dife  quello  dall’abito  fempiterno  ir  Quel¬ 
lo  dall’abito  afflitto,  e  dalle  (carpe  tributate, 

B  s  D’ 
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D' imprejìare . 

I  denari  dadi  in  preftito  ,  i  fon  fcolari  del  dì 
pafTado ,  fe  ghe  ne  parla ,  ma  noi  torna  pili . 

Segue  Povertà  . 

Bifogna  domandar  la  elemofina  con  vofe  tetra 
mortificada ,  che  l’è  el  vero  geforeut  dei  bir¬ 
banti.  Mi  e  el  Patron  avemo  fcomezà,  e  fini- 
do  el  difn.ìr  con  un  ravano,  che  parevimo 
ldnadori  da  pififaro .  El  Patron  va  Tempre  velli- 
do  dell’  ideilo  color  per  non  eiTer  tolto  in  fal¬ 
lo  ;  come  i  Guardiani  delle  Tigri  ,  e  dèi  Leo¬ 
ni.  Segue  povertà.  Se  la  vedette  ;  Lacufmaè 
un  deierto;  le  pignatte  vagibonde,  le  cazza-* 
role  fenza  impiego,  el  fpedo  in  allettativa, 
le  pietanze  in  efiliò,  i  intingili  relegadi,  le 
fai  fe  abfenti,  ma  giuPamente  citate;  el  pan 
e  e!  vin  condannadi  a  carcere  eterna,  e  ofcu- 
rità  perpetua . 

E/ce  di  cafa  un  Avaro  ,  o  altra 
trifta  Per  fona . 

Ls  cafa  vomita  l’avaro,  la  no  poi  pili  tegnirlo 
Jp\  flomego . 

Segue  Povertà . 

Son  dne  fettimane  ,  che  no  magnemo  altro  che 
ceriefe ,  polenta  e  falata  ZZ  Onde  la  vede  » 
rollo  ,  za  Io ,  verde,  l’è  una  cofa  da  evacuar  l* 
arco  Celefle  .  La  Tenta  el  miferabìl  equipaggio 
della  mia  biancaria.  Le  mie  camife  fon  de  nu¬ 
mero  difpa'ri ,  e  no  le  arriva  a  tre  ...  la  ghe 
fazza  el  conto.  In  materia  de  camife,  ghe  n’ 
ho  una  de  più  de  quelle  che  gha  un  nudo  . 

Abito  con  le  faccoccie  bajfijjime . 

L’è  un  abito,  che  per  cavar  el  fazzoletto  ghe 
voi  una  genufleflìone . 


Per 
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Per  dir  al  Vecchio  che  non  ha  gran 

anni  con  derifione . 

Oh  el  Signor  N.  no  Pfe  Omo  de  gran  età,  noi 
gha  altro  che  cinquanta  anni,  fenza  contarle 
notti,  e  le  veziiie. 

Dr  abito  Antico . 

L’fe  un  abito  che  fu  andriè  della  felice  memo¬ 
ria  della  Nona  de  Quinto  Curzio* 

Povero  Innamorato . 

L'fe  un  Signor  caldo  d’  amore,  e  frefco  di  de¬ 
nari  .  Noi  beve  altro  che  malvalla  da  Nuvo¬ 
la  ,  e  Mofcatello  de  Ciflerna  * 

A  Povero  che  ha  la  penacchiera  . 

El  gha  le  penne  nel  cappello  ,  e  le  affìizion  in 
fcar fella  * 

A  chi  ha  modi  deri / or}  .  •  t 

L’fe  un  Signor  che  ha  P ironia,  e  el  farcafmo 
fra  carne  e  pelle. 

Di  Donna  ritirata  . 

L’ fe  una  Signora, che  Ila  fempre  ritirada,  fempro 
nafcolta  dai  altri,  come  le  ventofità  dei  Servi¬ 
tori  * 

Vedova  Giovine . 

L*fe  una  Vedova,  che  piange  la  felice  memoria, 
e  che  cerca  el  fortunato  fupplememo  . 

Offerendo  ad  una  /alami  ,  prefciutti  « 

La  toga ,  la  fe  li  goda  ,  fe  la  faa  lezze  ghe  lo 
permette . 

Vanto  d*  onoratezza  . 

Opero  cusì  rettamente ,  che  i  me  dife  el  pieni* 
lunio  dell’onoratezza. 

Di  Bella ,  a  Donna  che  nega  d*  efferlo . 

Ella  Patrona  fe  una  belliflìma  Giovine  ...  Seél 
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fuo  volto  fotte,  una  Gabella ,  ogni  Galantomo 
pagaria  volontiera  el  fuo  dazio  . 

Di  fervitori  e  ferventi  di  Bottega . 

Ajutemofe  aflìeme  zi  una  man  lava  l’altra,  e 
tutte  due  roban  ai  Padroni  zz  Proverbio  da 
fervitori ,  e  da  Garzoni  da  Bottega  * 

Di  Servire , 

La  fervirò  Signora  per  i  Attivi,  per  i  Pallivi,  e 
per  i  Neutri  5  per  le  Regole,  per  le  Appen¬ 
dici  ,  e  in  fin  con  le  frafi ,  e  con  le  eleganze  * 
Di  Debiti . 

El  fa  di  debiti  in  abbreviatura  ,  a  tor  la  roba  ? 
che  l’è  la  prima  parte,  l’è  pronto  ;  ma  a  pa¬ 
garla  ,  che  1*  è  la  feconda  ,  noi  fe  trova . 

Di  Donna  Piccola . 

Quella  è  una  Donna  fatta  fui  Rampo  dei  dimi¬ 
nutivi. 

Riverenze  di  Donne  . 

Le  dà  el  congedo  ai  pulefi  .  Quella  è  una  rive¬ 
renza  col  campana  a  martello  .  Perchè  fcuotono 
le  cottole . 

Dicono  di  dargli  una  fioccata. 

Se  la  me  mette  quel  fpiedo  in  corpo,  la  me  fa 
far  l’ultima  fcena  dei  Rraculi  de  Vedelio  IZ 
Dei  pollaftrelli  ZI  dei  Beccafichi .  E  fimilì  . 

EJfer  di  buona  Nafcita . 

Son  ifì  povertà ,  ma  per  la  mia  nafcita  no  gho 
da  vergognarme.  Son  fiol  de  una  Società  de 
Galantomeni  che  merita  tutto . 

A  chi  invecchia  con  ignoranza , 

Per  la  fo  tetta  no  ghe  remedio  ;  ella'  è  nato  zuc¬ 
ca,  e  la  morirà  cocumero. 

Per  chi  lo  minaccia  per  ejfer  falfo. 

Signor  la  mia  bocca  è  la  Metropoli  della  veri- 
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tì  ;  la  fe  informi  del  fatto ,  e  fe  la  me  trotta 
in  bulla,  la  me  ammazzi  la  prima  volta  che 
la  fa  giuftizia ,  che  fon,  contento  . 

Di  Bottega  di  Caffè . 

El  Signor  N.  è  là  alla  bottega  del  Caffè,  che  gba 
per  infegna  la  mormorazion  perpetua. 

Per  dir  che  Tizio  è  un  Paflore , 
ma  con  nome  di  Nobile . 

Quel  Signor  e  in  fortuna ,  e  el  fa  da  Nobile  f 
ma  l’ è  nafiudo  in  Montagna ,  e  el  fuo  vero 
nome  è  Titiro  ,  e  fo  Padre  fe  chiamava  Me- 
nalca . 

Minacciato  di  Galera , 

BenilTìmo  .*  avaro  cusì  anca  mi  i  onori,  epoel 
catafalco  dei  fuoi  ahteceflbfi . 

Inginocchiandofi  deridendo  Tizio . 

Ah  Signor  /  ghe  domando  perdon;  Eccome  prò- 
ftro  ai  fuoi  quattro  piedi . 

Di  Notte . 

Oh  no  fa  mai  zorno .  L’  è  una  notte  lunga  ,  - 
fredda,  e  ofcura  come  la  compofizion  de  un  ‘ 
cattivo  Poeta. 

Di  Servitù . 

Servo  con  efattez:za  i  Padroni  :  me  attegno  con 
efattezza  al  detto  che  corre;  o  fervijcome  fer¬ 
vo ,  o  fuggi  come  cervo  zr  Proverbio  dafer- 
vitori ,  e  da  omeni  maridadi  . 

Di  Servir  con  fatica. 

No  ghe  quiete  in  fla  cafa ,  bifogna  per  far  tut¬ 
to  ,  che  me  leva  con  i  galli ,  e  che  vada  a 
letto  coi  cucchi ,  e  le  nottole  . 

Che  il  bello  non  piace  fempre . 

Diceva  un  Poeta  Tofcano . 

Vari  fono  gli  umor  ,  'diverfo  è  il  guflo  ; 
Ognun  della  fua  voglia  fi  compiace  ;  ; 

Chi 
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Chi  vuol  il  pan  mal  cottole  chi  P adulto  ; 
Nè  pur  Venere  iftefla  a  tutti  piace. 

In  fatti  1’  ho  provado  anca  mi , .  che  a.  feguìtar 
Venere  fe  palla  dei  gran  brutti  Sabati ,  e  tan¬ 
te  volte  biiogna  tornar  indrio  nella  fettimana , 
e  ricorrer  a  Mercurio ,  fe  no  el  cafo  faria  do- 
torofo  e  intrigado. 

Su  lo  fleJJb  /oggetto. 

Gh’  era  un  Mufico  ,  che  piafeva  a  tutti ,  che  ga- 
veva  nome  Pafquale ,  e  non  piafeva  a  Tizio  . 
Quando  tutti  lo  lodavano  ,  Tizio  difeva  :  Si¬ 
gnor  Pafquale ,  io  v5  ho  in  tafca  a  difpetto  u- 
niverfale . 

Di  Nojofo  per  parlar  troppo  ,  o  altro . 

V  è  più  nojofo  de  un  Calderaro  nell’  ore  dell* 
indormenzarfe . 

Di  trijìo  colore  in  volto . 

El  color  del  fo  mufo  1’ è  tra  el  perfutto,  e  l* 
orpimento  ~  tra  la  poftema ,  e  l*  irerizta  . 

A  chi  ha  Capello  biondo . 

L’ha  i  cavelli  d’oro:  bifogna  che  Mida  gh’  ab¬ 
bia  dà  un  fcopelotto . 

Di  Mortificazione  . 

L*  fe  mortifica  come  un  Medego ,  che  ghe  guarif- 
fe  l’amalà  el  primo  zorno  . 

Sdentato , 

L’  ha  la  bocca  fpopolada,  come  Meflìnadopo  la 
pelle . 

Schiaffo  grande . 

L*  fe  (la  un  fchiaffo  con  la  trasformazion  v  a  mez¬ 
zo  la  ftrada  1’  è  deventado  pugno  . 

A  Donna  veflita  da  uomo. 

L’fe  un  Omo,  ma  de  quei  che  no  dà  mai  utile 
ai  barbieri. 


Di 
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Di  Faccende  . 

Gho  piti  da  far,  che  no  ghà  el  Diavolo  fu  la  fe- 
fla  da  ballo  .  Trattar  ,  trottar,  trategnit ,  e  far 
contratto  fon  le  quattro  bafi  che  foftentan  el 
gran  edifizio  de  nu  altri  faccendoni ,  fe  una  di 
quelle  manca ,  la  machina  è  fconvolta ,  e  tut¬ 
to  è  preci  pitado  . 

Di  bugiarda  Donna . 

Le  donne  ghan  Tempre  la  bufia  in  fcarfella ,  CO* 
tne  i  fonadorì  la  calofonia  « 

Meflieri  del  Padre ,  o  fuo't . 

Mio  Padre  faceva  un  meflier  fevero,  el  faceva 
paflar  la  lana  per  le  bacchette  .  Il  ftramazzaro  . 
Mio  Padre  faceva  el  mofchettier  in  2eno« 
chion  “  el  metteva  i  ferviziali  nell’  Ofpedal 
de  Bergamo . 

Di  arrivar  a  tempo . 

Ella  è  vegnudo  a  tempo  s  come  una  fcattola  d’  oro 
a  un  borfarolo . 

Circa  le  di/grazie  del  Mare . 

E  per  quello  dife  ben  el  proverbio  ,  loda  el 
mar  ,  e  tiente  alla  terra,  loda  l’acqua  ,  e 
tiente  al  vin,  loda  i  libri,  e  magna  le  mor¬ 
tadelle  . 

D'  Uomo  graffo  che  ha  naufragato , 

Nettuno  fe  larà  niello  la  falvietta ,  e  el  farà  fla- 
do  un  pezzo  a  tavola .  L’  è  reflado  nel  Mo¬ 
numento  d’  Ariftotile  . 

In  tempo  di  tempefla . 

Ho  chiama  tutte  le  Deità  in  foccorfo  :  In  fin  ho 
chiama  in  ajuto  el  Dio  delle  acque,  ma  P  ha 
tanto  da  far  coi  olii  ,  che  noi  m’  ha  afcoltado  . 

Che  fi  fidi  di  Luì . 

No  la  dubiti,  eh’  ella  ha  lafsà  el  cembalo  in  man 
de  chi  fa  fonarlo. 

De • 


)(  40  X 

Denari  • 

Me  fon  fatto  amigo  N,  con  i  interiori  della 
mia  fcarfeila  • 

Di  Nuova  trifta . 

Volela  ,  Signor,  che  ghe  daga  da  notizia  nella 
fua  afprezza  ,  o  volela  che  ghe  afperga  de 
foave  lìquor  gli  orli  del  va fo  ì 

Di  far  un  matrimonio  fra  il  figlio 
di  un  Medico  ,  e  la  figlia 
di  un  Speziale . 

I  fe  imparenta  affìeme  per  formar  lega  offenfiva  © 
e  difenfiva.  I  voi  Ipocratizare,  e  Diofcorida- 
re  aflìeme.  Segue  di  Medico .  Quel  Medego 
ha  la  ciera  diaforetica .  E1  Medego  ferve  a 
due  cofe  z:  fe  P amala  ha  da  guarir,  in  man 
del- Medego,  el  guarifìe  piti  tardi  ,  e  fe  P  ha 
da  morir ,  el  mor  pih  predo  m  P  ha  ammazza 
tanta  zente ,  che  i  ghe  dife  el  Medego  dilu¬ 
vio  uni  verfale . 

Recipe  per  fiar  fano  . 

Recipe  pillole  de  gallina  ,  firoppi  de  cantina , 
beretta  in  teda,  e  manda  el  Medego  alla  fe¬ 
da  . 

Stroffa  che  cantava  un  Medico , 

Io  do  il  nome  di  maligno 
A  ogni  m  l  che  uon  intendo, 

I  denari  intanto  io  prendo 
E  fra  me  rido  e  foghigno  , 

Che  fi  dia  gente  fi  pazza 

Che  dipendi  un  che  gli  ammazza* 

Saluto  del  Medico . 

Servo  ,  Signor  Dottore  , 

Della  vita  de'P  Uomo  abbreviatore  . 


Befiemmia  ridicola . 

Oh  cofpetto  de  tutto  il  fumo  che  fan  le  pippe 
de  Codantinopoli . 

Di 


)(  41  j( 

Di  Somiglianza . 

I  fé  fomejan  come  1’  obbrobrio ,  e  el  vituperio  * 

Derilione  d' una  per  fona . 

HI  par  quella  ftatua,  eh’  è  in  Roma,  che  ghe 
feri tto  fotto  :  Signori,  non  mi  orinate  addotto . 

Cappello  piccolo  ,  o  altro  . 

Eccetera  de  tutti  i  Cappelli. 

Due  Trifl’t  infieme  • 

Lucifero  confeja  Satanattb . 

Ufficiale  di  cattiva  etera . 

Quel  Signor  Ufficiale 
Ha  un  mufo  da  far  rima  in  Ofpitale. 

Di  corta  Vifla  . 

Gha  rovinado  la  vitta  l’ultimo  attedio  d’ Orbi- 
tello .  * 

Uno  dice  :  mi  è  flato  dato  un 
pugno  in  un  Occhio . 

Quello  fe  el  fo  logo  ;  e  po  fe  fa,  che  in  tutte 
Je  cofe  Tocchio  voi  la  fua  parte. 

Di  mineflra  con  molto  brodo . 

I  m’han  dada  una  minettra,  che  quando  l’èfta- 
da  in  tavola,  è  parfo  che  comparitta  la  veri¬ 
tà  . . .  Tutti  han  ditto  :  oh  l’è  chiara  . 

C hieflo  come  fia  flipendtato  dal 
Padrone  avaro . 

Noi  me  dà  altro  che  alozo,  e  fogo  l’ iftetto  che 
i  dan  a  cafa  del  Diavolo. 

Di  di f por  foldati . 

Ho  metti  i  zoveni  a  levante,  e  i  vecchi  a  po¬ 
nente  ..  Altra .  Ho  metti  i  zoveni  alle  mezze 
lunedi  omeni  de  mezza  età  ai  rivelini  ,  e  i 
vecchi  a  guardar  la  contrafcarpa ,  e  la  falfa- 
braga . 
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Che  li  piacciono  le.  Donne 
piuttcfto  vecchie , 

Tutti  ghan  i  fo  Surti  .*  la  mia  morofa  ghà  cin» 
quantaquattro  anni  ;  le  Donne  me  piate  come 
le  pernife  un  poco  frolette. 

Per  dir  Donna  di  valore  in  guerra. 
Quella  no  Pè  una  Donna,  ma  un  omo.  Quando 
Ja  dà  un  colpo  con  la  Tua  fpada  ,  la  fa  pattar  i 
omeni  dal  ringoiar  al  plural  in  un  momento. 

Di  Guerriero  terribile.  Scherzi, 

La  fua  armadura  è  duriflìma:  Pè  fatta  della  fcor- 
za  d*una  tartaruga  del  Mar  gelato  Z  ma  P 
elmo  te  anca  più  duro.*  Pè  fatto  del  cranio d’ 
un1  omo  mal  maridado. 

Imprefa  del  fuo  Scudo , 

El  porta  per  imprefa  fui  fuo  feudo  tre  fegni ter¬ 
ribili  de  Morte  z:  un  Bafalifco ,  un  Medego, 
e  una  Saetta . 

Tefiamento  ridicolo ,  che  fa  un 
Soldato  alT  altro. 

Compagno  andemo  con  brio  al  cimento;  mi  za 
ho  fatto  a  favor  voftro  el  mio  tettamento  .  Me 
trovo  aver  cinquanta  zecchini  de  debito .  No 
gho  niente ,  el  retto  lo  latto  a  vìi  *  e  ai  voftri 
nipoti . 

Di  nafo  piccolo ,  o  tagliato , 

L’  è  un  nafo  da  feometta  ,  no  te  fa  ben  te  el  fi  a 
nafo  ,  0  ombeligolo  .  Se  vien  tajada  un’  ore* 
chia  te  poi  coverzer  el  diffetto  con  la  Peruc- 
ca  ,  o  con  una  beretta  ;  anca  alla  mancanza  de 
un  occhio  fe  ripiega  in  qualche  modo  con  un 
de  vetro,  ma  el  nafo  no  voi  fortituti . 

Matrimonio  fimile  alla  guerra  , 

Anche  el  matrimonio  è  una  Guerra ,  bataja  più, 
bataja  manco,  fcaramuzza  più,  tearamuzza  man¬ 
co, 
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co,  tutto  po  per  amo^o  per  forza finifce co» 
la  pale  . 

Per  la  viltà.  Ai  un  Soldato  lodandolo* 

L’è  un  foldado  vaforofo,e  po  nell’ultima  bata* 
ja  contro  i  Mori,  !u  era  el  più  bianco  de  tutti  « 

viaggio  deir  altro  Mondo . 

Tutti  dife  gran  patteggio ,  gran  viazo  terribile 
quello  deir  altro  Mondo,  e  a  mi  par  diesel 
fia  el  più  facile ,  e  el  più  comodo  de  tutti  i 
altri  ;  facile  perchè  el  fe  fa  con  i  occhi  fer- 
radi ,  comodo  perchè  el  fe  fa  coìegadì  >•  e  bi« 
fogna  che  anche  el  legno  della  vettura  fia 
perfetto,  perchè  de  tanti  che  fe  ne  fon  fervi¬ 
di  ,  no  ghe  flado  un  folo  che  fe  ne  fia  la* 
mentado  ~  Tutto  el  mal  confitte,  che  per 
ritornar  in  qua  ai  nottri  paeìi ,  in  quelli  no 
fe  ufan  caletti  de  ritorno  . 

Facete  nere . 

Le  par  marmitte  de  quindes’anni. 

Spada  di  poltrone . 

La  fua  fpada  è  una  fanciulla  onetta  ^  la  fe  vet> 
gogna  per  la  prima  volta  alattarfe  vedere  nu* 
da  .v 

Di  Donna  di  volto  nero  . 

Son  pericolott  t  affari  con  quella  Signora .  Perir 
Qutum  ejl  in  mora . 

Battendoli  con  Danna  y  finge*  dy  effe* 
flato  ferito  in  un  fianco . 

Ohimè  fon  ferido  fotto  el  fianco  ,  non  ho  po- 
detto  repararme  ...  ma  1’  è  Donna  ,  e  le 
Donne  fon  avvezze  a  tirar  fìoccade  alle  fcar- 
felle  • 

Dì  peri peri  ,  ed  afflizioni . 

Cos’ baia  che  la  (la  penfofo,  e  con  la  tetta  batta, 
che  la  par  el  cavallo  d’un  Medego  ? 
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A  chi  dice  d'aver  male  fenza 
/piegar  qual  fia  . 

Che  mal  halla  ?  la  micrania  ?  un  dolor  de  fianco  ? 
balla  la  fciatica  ?  halla  mal  de  petto  ?  halla 
.qualche  debito  fra  carne,  e  pelle?  halla  qual¬ 
che  podagra  oltramontana? 

Del  mal  d' Amore  . 

Gha  quello  de  differente  el  mal  d’ amor  da  tut¬ 
ti  i  altri  mali ,  che  fe  vorria  dalle  altre  ma¬ 
lattìe  guarir  (libito  ,  ma  ia  malattìa  amorcfa  fe 
vorria  che  la  durafifc  fempre. 

Per  dir  d' aver  fatte  molte  impre/e , 
omicidio  o  cofe  fimi  li . 

Signor  ho  fitto  più  omicidi  ,  dopo  che  fon  al 
mondo  ,  che  ella  non  ha  tolto  pillole  Mercu¬ 
riali  . 

Matrimonio  fenza  confenfo  de  Parenti . 

Se  Mar  idi.  remo  prefio  prefio  j  faremo  un  matri¬ 
monio  in  fii!  laconico. 

Dicendo  che  voglion  ejfer  denari ,  maffime  per 
far  aprir  le  porte  che  fian  ferrate  ,  dove 
fono  Donne  cuftodite  da  Padri . 

La  Tenta,  con  fio  cerotto  fefa  avverzer  le  porte 
anche  meio  ferrade.  Recipe ,  Erba  doppia  de 
fpagna  mefcolà  con  polvere  de  Giliato  novo ,  e- 
fìratto  d5  Unghero  perfetto ,  e  quintefienza  de 
Zecibin  irul/vvaArtie ,  Applica  alla  parte  bifo- 
gnofa ,  e  in  un5  iftante  s*  apre  la  porta ,  e  la* 
fcia  entrar  T amante. 

Battendo  alla  Porta . 

Rifponde  la  Donna  :  chi  batte  ?  1*  è  un  zavattin 
amorofo ,  che  col  fpago  della  volontà  ,  e  la  le- 
fena  del  defiderio  ,  vorria  tacconar  la  zavatta 
della  vofira  corrifponslenza» 
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Di  nafo  lungo  ài  Dorma  ] 

Quella  Signora  gha  el  volto  in  quintadecima ,  e 
el  nafo  in  decima  quinta. 

Perchè  le  Donne  aprano  la  porta  . 

Bifogna  batter  coi  piedi ,  per  aver  le  man  ini* 
piegade  a  portar  regali  . 

Che  r  Uomo  a  maritar  fi  fa  buon  negozio  # 

Uomo  maridandofe  acqui  (la  Tempre  quattro  co- 
fe ,  la  moglie ,  la  dote  ,  i  parenti ,  e  la  fi¬ 
gliolanza  .  Se  anca  Te  confuma  la  dote ,  e  1 
parenti  Te  defgufta ,  refta  Tempre  la  moglie, 
e  la  figliolanza . 

„  Per  render  ridicola  quella  cofa  ,  nell’enumera- 
„  re  li  quattro  guadagni  che  fa  l’  uomo,  bifo- 
,,  gna  aver  la  mano  voltata  con  la  palma  ver- 
,,  fo  Te  (lefio ,  e  il  police  piegato,  che  non  fi 
„  veda  dagli  alianti  ,  e  quando  fi  dice  fe  fi 
„  confuma  la  dote  piegare  il  dito  medio  per 
,,  di  dentro  verfo  di  fe  ;  e  fe  fi  difgujlan  i  pa - 
„  reati  far  lo  fletto  del  dito  anulare  ,  refi* 
,,  fempre  la  moglie  e  la  figliolanza  ,  cherefta- 
„  no  l'indice,  e  l’auricolare  diritti  fopra  gli 
„  altri  piegati ,  formano  la  figura  delle  corna  . 

Dtfprezzo  a  piccola ,  o  a  piccolo . 

Va  via  de  qua ,  va  in  cantina  a  fervir  da  cocon 
a  una  botte .  Segue  ,  va  a  farte  una  fcutfia  de 
foje  de  verze  per  rinfrefcarte  la  tigna . 

Che  è  nera  di  faccia . 

U  è  «egra  come  una  tartufala  lavada  . 

A  un  Paraffito . 

Va  a  fervir  quel  Signor .  El  gha  in  cafa  la  raz¬ 
za  delle  pernife  de  Paflagonia  :  leghan  do  te¬ 
de,  quattro  ale,  quattro  cofcie ,  Tei  fegati ,  e 
dodefe  ventricoli . 
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JL  chi  dice  di  mandar  una  lettera  a  per - 
fona  y  alla  quale  può  parlare . 

La  me  diga  de  grazia  Signor  * .. .  me  par  clip 
la  fua  lingua  poffa  fervir  a  tutto  quello  cjfe 
poi  fervir  una  carta  »  Tacendo  moto  dì  flropicetar 

carta . 

A  Donna  graffa  9  e  di  Buon  colore . 

La  gha  un  volto  graffo  ,  rubicondo  che  el  par  el 
preterito  de  un  puttello  fculazzà  allora  • 

Dì  tagliar  la  faccia  • 

Con  fio  corteìlo  te  tajarò  el  mulo,  come  la  (car¬ 
pa  d’  un  Gottofo . 

; Che  i  Padri  han  da  maritar  a 
tempo  le  figli  e  . 

Che  non  cerchi  alla  figlia  dar  Marito 
Qualche  Vecchio  rimbambito, 

EfTer  può,  io  non  lo  nego: 

Ma  che  figlia  vi  fi  a  di  cuor  fi  tenero  * 
Che  non  trovi  al  Padre  il  Genero 
Io  io  nego  e  lo  flranego» 

A  chi  grida  forte . 

El  par  quel  che  vende  P  afedo  ZI  el  grida  come 
un’  anara  fculazzada . 

A  chi  moflra  o  dice  che  ìl  fuo  Oro¬ 
logio  è  di  Francia , 

7.3  adeflb ,  fe  le  cofe  non  fon  de  Franza ,  no  le 
han  credito  in  Italia  zi:  pietanze,  abiti,  pe¬ 
lliccile,  orologi ,  e  odi ,  tatto  alla  Francefe  » 

Di  Notaro  che  fcrivè  chiaro  • 

Nelle  copie  de  fuoi  teflamenti ,  nelle  fue  ferir- 
ture,  le  righe  fon  così  chiare  che  fra  P una  e 
l’altra  ghe  ftaria  uo  gigante  a  zogar  de  ban¬ 
diera  . 
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Ofle . 

L’ è  un  Ofle  ,  che  nella  Tua  cantina  P  ha  fatto 
più  inondazioni ,  che  non  ne  ha  fatte  P  Ade¬ 
le  fui  Veronefe* 

Di  Sdentato . 

Povero  Signor,  el  gha  le  zenzive  fenza  tefll- 
monj . 

A  chi  }  veflito  di  lana ,  ed  e  maritato  • 

Fin  che  Pera  libero,  P  andava  Tempre  veflido  de 
feda,  adeflo  che  Pfe  maridado ,  el  va  veflido 
de  lana  per  el  tributo  che  ghe  portan  i  armen. 
ti  lanati  e  cornuti,  come  a  un  fuo  fuperiore  • 
Quello  rijponde  .  Anche  tuo  padre  nn  avrà  dun¬ 
que  portato  il  tributo  »  Controri  fpojìa  .  Mio  Pa* 
dre  era  omo  fegreto  ,  e  el  ga  vera  porta  el  tri¬ 
buto  per  la  porta  di  dietro. 

In  Difgrazie . 

Chi  chiama  in  ajuto  Giove,  chi  Saturno,  chi 
Venere  . . .  Ella  chiamava  Mercurio  :  ognun  fa 
i  Tuoi  bifogni . 

Di  ammazzare . 

Son  fuperflue  duecofe.  Batter  nofe,  c  ammazzar 
©meni;  le  nofe  cafcan  di  fe  a  fuo  tempo,  e 
i  omeni  moron  quando  ghe  tocca . 

Che  con  le  Donne  fempre  fi  perde . 

El  far  P  amor  con  le  Donne  è  come  el  zogo  del¬ 
le  carte ,  nu  altri  Tempre  reflemo  in  perdita . 
Nu  altri  fciocchi  de  omeni  ghe  demo  la  fe- 
quenza  che  avemo  in  fcarlella  de  denari  per 
regalarle  e  divertirle e  con  la  fequenza  de 
fpade  femo  fra  nu  liti  e  coflion  per  ievarfele 
e  conquiflarle ,  ma  le  Donne  ,  che  lon  accorte, 
le  ne  prefenta  fu  la  fequenza  de  Coppe  el  tan¬ 
nifero  per  indormenzarne ,  e  con  i  Bajloni  le 
ne  prepara  le  flampelle,  che  avemo  da  portar 
in  vecchiaia  per  la  zoventù  malamente  paflada. 
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Na/o  Grande . 

EI  gha  un  nafo  che  par  un  cucumero  d tVaka* 

manica . 

Minaccia  • 

Te  darò  quattro  cortellade  ih  memoria  delle 
quattro  parti  del  mondo  ZZ  delle  quattro  fta- 
fon  dell’anno  ZZ  e  fimili  . 

Di  Caduta . 

Son  cafcado  a  tetta  avanti,  ma  m’han  defcfoel 
cranio  le  fortifìcazion  etteriori . 

Fuggendo  chi  fi  vorrebbe  prendere  . 

Ei  marinaro  col  battimento  ho  fatto  vela ,  e  1 
mercanti  fon  rettadi  nel  La2aretto. 

DÌ  far  Matrìmon}  * 

Ho  fatti  piu  Matrimoni ,  che  no  gha  pulefi  un 
can  barbon  el  mefe  d’  Agofto . 

Che  bi fogna  riandar  anche  fuori  del  cafo 
le  circofianze  d  un  affare  . 

Replico  anche  adeflo  ,  che  fon  fora  del  cafo  le 
circottanze  del  mio  impegno  per  no  defmen- 
tegarmene  all’occorenza.  Come  fan  i  otti,  che 
metton  dell’acqua  anche  nel  vin,  che  bevon  lo¬ 
ro  per  no  defmentegarfe  de  metterghela,  quando 
capitan  i  avventori . 

Omo  accorto  con  Donna  bella  * 

Con  una  compagnia  de  fta  forte  no  manca  mai 
gnente  .  Un  omo  fcaltro,  che  gha  una  Donna 
in  compagnia  e  bella  ,  gha  una  lettera  de  cam¬ 
bio  per  tutte  le  parti  del  Mondo  . 

A  chi  li  pare  di  veder  chiaramente , 

La  guarda  de  no  ingannarfej  poi  elLr  che  amor 
ghe  depenza  in  ogni  logo  l’oggetto  amado  ; 
come  fan  i  ammaladi  tormentadi  dàlia  fete,  che 
in  fogno  ghe  par  che  tutti  ghe  prefenta  el  fiafco. 

Re- 
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Refi  andò  forprefo . 

Son  refià  mortificado  come  un  zogador  da  lotto 
dopo  dell’  eflrazion . 

Vi  matrimonio  fenza  confenfo  del  Padre , 
o  d ’  altra  trifla  circoflanza  , 

Quedi  fon  matrimoni ,  che  principiar!  co!  rifo 
de  Democrito,  i  fegue  col  pianto  d*  Eraclito, 
e  po  i  finifce  con  le  ri  fi  e  Aio  n  de  Cornelio 
Tacito. 

Faccia  brutta . 

Oh  che  brutto  mufo  !  Zi  el  par  el  frontifpizio 
dell*  Inferno . 

Di  bella  . 

Quella  è  la  più  bella  pennellada  eh’  abbia  dado  la 
natura  fu  la  tela  della  maraveja. 

Di  piccola  ,  o  piccolo . 

Quell’ è  de  datura  piccola,  breve  come  le  zor- 
nade  dei  debitori^ 

Di  / 'aiuto  affittato  . 

Umilio  le  mie  qualità  diminutive  ,  al  fuo  nie« 
rito  fuperlativo.  Segete.  Me  prodro  con  pie¬ 
nezza  cP  offequio  al  fuo  marito  trabocchevole , 
tmmenfo  ,  più  che  grande,  magnifico,  e  fu- 
perlativo . 

Vedendo  bella  donna  refla  fofprefo .  Scherzo  . 

La  no  fe  fazza  cafo  Signora  de  da  mia  fofpen- 
fion  .  Ella  poffiede  una  bellezza  fatta  fui  guflo 
della  forca .  Li  tien  fofpefe  le  perfone . 

Vedendo  appena  la  donna  dice 
di  fpofarla  fubito  . 

Bifogna  far  predo  a  maridarfe  :  Le  muj’er,  e  le 
siepe  fe  no  le  vien  all*  im provilo ,  no  le  va! 
niente . 
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Ad  una  che  dice  chiamarji  v .  g. 

Smeraldina , 

La  guarda.  Signora,  le ftravaganze de  i  omeni; 
me  piafe  tutto  in  ella  fuor  che  el  nome  .  S’  ha 
©(ferva ,  che  (li  nomi ,  che  vien  dalle  pietre  e 
cofe  preziofe,  come  Smeraldina,  Corallina  , 
Argentina,  fon  fatali  per  i  maridadi .  Un  mia 
parente  (posò  una  che  aveva  nome  Agata  :  da 
galantomo  ,  che  i’  Agata  in  pochi  zorni  lo  fe¬ 
ce  deventar  corniola. 

Di  due  ,  grande ,  e  piccolo . 

Un  libro  in  fojo,  e  un  tacuin  da  portar  in  fcar- 
fella. 

D'  amore . 

No  ghe  cafo ,  fra  tante  altre  paflìcn ,  prima  del¬ 
la  morte  Tomo  ha  da  innamorarfe  :  Nafcemo 
Gridando,  e  pianzendo  ,  viverne  (offrendo  ,  e 
amando,  e  morimo  fofpirando  ,  e  (vaporando  . 

Per  un  abito  giallo . 

L’è  un  abito  ,  eh’ era  d’ un  (ergente  del  Reggi¬ 
mento  Iteiizia  . 

PJfendo  veflito  ordinariamente  . 

Adelfo  no  fazzo  figura,  perchè  fon  mal  veflido, 
ma  (e  la  me  vedede  quando  me  indomenego , 
fazzo  comparfa. 

Spezieria . 

Alla  fpeziaria ,  che  gha  1*  infegna  del  Flato  ipo¬ 
condriaco  . 

Volendo  fpofar  una ,  e  poi  applt- 
candofi  all ’  altra . 

Se  no  poffo  quella,  (posarò  quell’ altra  donna. 
Una  donna o  P  altra  vien  a  e(Ter  l’ifteffo  : 
come  dileva  un.os  che  andò  per  farle  medego , 
e  in  vece  el  (e  fece  foldado  ;  el  dìfeva  che  1* 
era  l’ ideilo  r:  Medego  nSoldado^z  ammaz¬ 
zar 
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zar  con  una  baia  zi  ammazzar  con  una 
pillola  5  è  tiiverfa  la  caufa,  ma  T  effetto  è  T 
ifteflo . 

TJJ'endo  flato  per  incanto  trasformato 
in  tigre ,  tornando  poi  uomo . 

Me  Tento  ancora  inclinado  a  tor  la  roba  dei  al¬ 
tri ,  cho  nelle  ong:e  un  prurito  da  agente  de 
pupilli  ZI  da  farto  ZI  da  portinaro,  Quando 
era  tigre,  intendevo  el  linguaggio  delle  beltie, 
e  m’ era  fatto  arrigo  un  can  d’un  beccaio  Zi 
poveretto,  el  me  portava  tutte  le  onze  de  car¬ 
ne  ,  che  dava  de  manco  el  patron  ai  avenrori 
ogni  zorno,  e  gh’ avevo  da  magnar  abbondan¬ 
temente  ZZ  Ora  magnavo  ben  ,  ora  mal,  fecon¬ 
do  ohe  capitava  ;  ho  magna  1*  altro  zorno  el 
can  d’uo  poeta  ch’  era  lecco,  lecco  ;  ma  po 
me  fon  refatto  magnando  el  gatto  d’un  avvo¬ 
cato,  ch’era  graffo  che  el  «infoiava. 

Un  Mago  intimò  a  donne  giovani ,  che  s  el - 
leggeffero  in  qual  forte  di  pefce 
volevano  efler  trasformate . 

Povere  ragazze,  figurarle,  dover  de  vint’annì 
lafTar  d’ effer  carne,  e  devenràr  pefce!  Balla 
dopo  aver  confiderà  la  neceffità,  le  fe  fon  elet¬ 
to  de  deventar  rane,  perchè  la  rana,  e  l’u¬ 
nica  fra  i  pelei  che  non  è  obbligada  al  filen* 
zio .  ^ 

Monete  flravaganti . 

’Chiarabaldani ,  Turlurù,  Periflromate,  e  Ciain- 
beriini . 

Ventofità  per  di  fotto  , 

M’è  fcampado  un  Eoiobaftardo  ZI  i’  èliberado 
de  prefon  un  Zeffiro  de  colina. 

Sedendo  fu  cofa  dura  e  difuguale . 
Oimè!  ho  trovado  una  pietra  dura  ,  difugual  co¬ 
me  el  cranio  de  un  mal  maridado. 

C  2  Ter 
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Per  chi  ha  molti  colori  attorno  . 

E1  gha  più  colori  addotto,  che  no  fon  in  la  catta 
dei  avanzi  d’ un  (arto. 

Di  malinconia  .  —  i 

Cos’  hala  ?  la  (ìa  là  mortificado  che  la  par  u\u 
mofca  de  inverno.  Diverjamente  .  Mi  fon  Tem¬ 
pre  allegro,  e  contento,  come  un  gobbo  quan¬ 
do  l’b  tolto  in  fallo  per  an  che  fia  dretto . 

Per  derider  un  vecchio  . 

Ella  \  un  omo  bellittìmo ,  i  occhi  ghe  brilla  in 
fronte ,  el  nafo  ride ,  e  fin  i  denti  ghe  fan  fe? 
ita  da  ballo  in  bocca. 

,  Che  ringioventjfe  . 

El  deventa  Tempre  più  zovene  ,  el  Te  renova 
d’anno  in  anno,  come  i  titoli  delle  Comme¬ 
die. 

Per  dir  mezzano. 

E’ è  l’architetto  delle  fabriche  Matrimoniali. 

Che  condurrà  via  le  donne  al  vecchio , 
che  fi  vanta  di  vigilanza . 

Ghe  condurrò  via  le  donne  tutte  ,  le  fiole ,  le  fer¬ 
ve  ,  la  patrona ,  i  cani  ?  i  gatti  ,  i  ratti ,  i 
puleii,  i  cimeli  ,  e  altri  ammanetti  Te  la  ghe 
ne  ha  attorno . 

Per  deriderlo  di  vecehtaja  giurando . 

X.’ cusì,  ghe  Io  zuro  per  la  Tua  onoratezza  —  l* 
cusì,  gite  lo  zuro  per  quei  fette  denti  che 
la  gha  in  bocca ,  e  per  le  quattro  fontanelle 
che  la  gha  nel  giardino  della  Tua  decrepità . 

Tiglio  di  famiglia  fenza  denari . 

Za  fe  fa,  che  la  moneda  è  una  flafetta,  che  por¬ 
ta  poche  volte  le  Aie  notizie  alle  fearfelle  dei 
fieli  de  fameja« 
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Dtfcorfo  fregolato . 

Hala  Snido  el  fuo  difcorfo  eterogeneo; 

Al  Padre ,  che.  ha  fatto  educare 
ad  altri  il  figlio . 

Per  educar  ben  i  boli  ghe  voi  la  direzion  pa* 
terna  e  materna.  Ghe  voi  do  anni  de  latte, 
quattro  de  carezze  ,  fei  de  ttudio ,  e  tutt’  el 
redo  de  bon  efempio  zr  ghe  lo  hala  dado  ? 

Al  vecchio  flr  avagante . 

Signor,  ella  è  ttravagantiflìmo ,  la  fa  le  cofe  tut¬ 
te  al  contrario  dei  altri .  Se  i  altri  van  in  let¬ 
to,  ella  fe  leva,  fe  i  altri  cammina,  ella  Te  Ten¬ 
ta ,  fe  i  altri  beve,  ella  ziffola  ,  fe  i  altri  van 
a  far  qualcho  fervizio,  ella  magna  ZZ  onde  la 
confiderà  el  cafo. 

Per  le  mani  del  vecchio , 

El  gha  i  dedi  delle  man  fi|api ,  come  zizolo  de 
inverno. 

Donne  in  giro . 

L’  è  Amor  che  condufe  in  giro  quelle  Signore  ,* 
le  Dorme  fon  battimenti  che  no  navigan  per 
altro  vento  • 

Che  gli  amanti  fono  ingrati  con  le  donne  • 

Ottenuda  che  abbian  i  amanti  la  corrifpondenza 
dalle  povere  ragazze,  i  fe  ne  defmentegan  vo¬ 
lontariamente  .  I  fan  come  i  pellegrini  in  via- 
zo  tormentadi  dalla  fete ,  i  fan  una  gran  be- 
vuda  d’acqua  alla  prima  fontana  che  i  tro¬ 
va ,  e  po  i  ghe  voltan  le  fpalle,  feguitando  el 
fo  viazo  . 

Segue  di  condi fcendenza  „ 

Le  povere  ragazze  ghan  per  fatalità  de  ttella 
fette  ore  del  zorno,  che  le  inclinan  alla  u- 


mana  condefcendenza . 
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Di  faccia  di  donna  * 

L’  clTervi  quella  ciera  condefcendènte  rz  vedela 
quei  occhi,  che  dife  de  sì?'  quella  bocca,  che 
no  poi  proferir  et  no  ?  In  un  occhio  ia  gha 
ls  oriente  della  malizia  ,  e  in  F  altro  F occi¬ 
dente  della  femplicità  * 

Giovine  e  vecchio  * 

La  primavera*  e  F inverno,,  che  vara  cercando 
le  altre  do  flafon  dell’  anno  * 

Circa  i  c  a  flight  avuti -  dalla  giuflizia . 

Oh  mt  no  me  confondo  Zr  de  dodes^  anni  fon 
{la  la  prima  volta  in  prefon  ,  cfe  quindefe  in 
berlina  ,  de  vinti  fruflado ,  e  de  vintieinque 
la  prima  volta  in  galera*,  Gramatica\  Urna • 
mtà  y  Retorica  y  Filofofla  ;  i  miei  fludj;  li  ho? 
fatti  tutti  con  celerità  * 

Per  dir  che  gli  uomini  cornuti  fé  la- 
p affano •  bene  con  fcberzo*. 

Vejo  retirarme  al  mio  paefe  y  anderò  in  cam- 
pagna,.  con  un  poco  de  foldi  che  gho ,  com- 
prato  delle  pegore  delle  vacche  ,,  delle  ca- 
vre,  e  dei  bovi  ,,  che  adèiTo  le  belìi*  coi  cor* 
ni  fon  in  fortuna  e  vederò  de  pattarla  aliai 
mejo .. 

Conducendo  via -  una  donna» 

No  gho  paura  de  niente;-  quella  è  la  fpada del¬ 
la  felice’  memoria  de  Sacripante  ZZ  Oime  quan¬ 
ta  zente  armada .  La  mia  vita  è  in  pericolo 
come  una  polpetta  in  man  de  un  ragazzo  ZZ 
Dame  quel  fchtoppa  de  fette  canne  fatto  a  or¬ 
gano  ZZ  Ha  indrio,,  fe  no  te  tajo  in  tre  pez¬ 
zi  come  el  tempo  :  paffado,  prefente,  e  fu¬ 
turo  ZZ  Sangue  de  Bacco  fon  nella  Canicola 
della  mia  collera  ZZ  &  è  molto  ir»  ira  *  El 
bellemmia  come  un  Commediante  ,  quando  pio¬ 
ve  in  F  ora  de  far  calfetta  * 

Ph 
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Effendo  fra  due  donne  * 

Fra  do  batterie  de  (la  forte  metterla  bandiera 
bianca  Pizighiton ,  e  anca  el  cartello  de  Mi- 
lan  » 

Dì  tre ,  fra  quali  donna  graffa* 

Qua  fe  poderia  depenzer  i  tre  nemici  deli’ omo,' 
el  mondo,  el  demonio,  e  la  carne  * 

Di  piatane* 

Oh  che  odor  /  quella  è  una  piatanza  che  farla 
far  dei  vizi  de  gola  all* attinenza  • 

Di  forni  gli  anza . 

I  fe  fomejan,come  i  proverbi  ,  e  le  fentenze~ 
come  le  difgrazie,  e  le  infelicità. 

Che  le  donne  non  poffono  tacere* 

Se  alle  donne  per  sbellettarfe  ghe  volete  inve¬ 
ce  de  minio  e  de  biaca  ,  fedeltà  e  fegretez- 
za,  le  vedremmo  zale  come  i  cucumeri . 

Le  perfone  eguali  come  fi  maritano  , 
e  come  le  dif uguali  * 

I  matrimoni  fatti  con  eguaglianza  d’età,  e  de 
condizion  fon  dominadi  dii  fol  in  Libra ,  che 
trovando  le  cofe  ben  proporzionade  le  fa  leg¬ 
giere  e  piafevoli...  ma  i  matrimoni  con  di* 
[■uguaglianza  d’anni,  e  de  ci  reo  danze,  fon  do¬ 
minaci  da  Ariete  ,  e  da  Capricorno  .  Bertie 
che  dan  urti  ,  e  (coffe  fenza  diferezion  ,  che 
provedon  de  lana  i  forertieri ,  e  laffan  fenza 
letto  i  padroni  de  cafa  j  e  con  i  indurti  trop¬ 
po  acuti  delle  lor  tette  i  metton  fola  fra  i 
maridadi  difeordie  . 

Fan  che  pefi  alla  donna  el  matrimonio, 

£  el  marido  ha  el  topè  del  gran  Demonio* 

Vecchiaia  in  donna  * 

La  vecchiaia  nelle  donne,  l’è  l’ultima  fataltem- 
perta  delle  femminine  raccolte . 

C  4  Qbe 
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Che  andrà  in  galera  . 

E  cusì  ?  pattare)  ec.  V .  a  Pag,  21. 

Chi  trova  fortune,  e  chi  defgraàie  a  trattar  le 
donne .  Le  donne  fon  come  i  falafìtt,  a  uno  i 
dan  la  vita  ,  a  un  altro  la  morte  . 

Matrimonio  fra  due ,  P  uno  bianco 
faccia  y  e  T  altra  nera  , 

E!  farà  un  matrimonio  fui  gotto  del  zogo  de  da¬ 
ma  ,  ma  fe  el  marido  faverà  mover  a  tempo 
le  pedine,  e  chiappar  el  fcaeco, el  guadagnerà 
le  partide ,  e  andrà  ben  tutto  « 

Augurio  dì  male  . 

Ya  che  te  vegna  li  tre  S  che  han  le  rane  ira 
pefearia  :  Sciaquade ,  fcanade ,  e  feortegade .. 

Per  dir  porco. 

Quell5  animai,  che  è  vergogna  a  nominarlo  ,  ma 
che  è  più  vergogna  a  no  magnarlo. 

Volendo  due ,  uomo  e  donna ,  le  camere 
vicine  nel P  offerta. 

Ho  intefe ,  i  voi  che  el  campo  volante  abbiala 
comunicazion  con  la  fortezza ,  perchè  el  pof» 
fa  a  tempo  porrar  el  foccorfo. 

Donna  di  faccia  allegra  e  bella . 

L’ha  un  mufo  allegro,  gratto,  ridente,  che  el 
par  el  ritratto  del  bon  capo  d5  armo  . 

Di  liti . 

Fra  i  litiganti ,  quel  che  perde  la  lite  retta  nudo, 
e  quel  che  guadagna  in  carni  fa  .  zz  I  abiti  dei 
Avvocati  fe  cufe  con  la  feda  dell5  ottinazion  dei 
litiganti. 

Aid  arrivo  di  foreflieri  alP  ofleria . 

Gridare  forte .  A  feopar,  a  adacquar  ;  a  feopar, 

a  ad- 
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à  adacquar .  1  forefìieri  intendo n  che  fe  tratti  de 
pulizia ,  e  nu  altri  intendemo,  che  s’ha  da  a- 
dacquar  el  vin,  e  che  s’ha  da  fcoparghe  la 
borfa . 


Provvigioni  buone . 


Pan  de  ieri,  ovo  de  oggi,  carne  de  un  anno, 
vin  de  due ,  pefce  de  tre  anni ,  e  Donne  che 
non  arrivan  ai  vent’anni, 

Son  vivande,  che  fan  paffar  i  affanni, 

Anzi  che  dan  contenti 
Anche  ai  vecchietti,  che  han  perduti  i  denti  » 

Beftemmia  ridicola . 

Oh  cofpetto  de  tutti  i  incerti  dell*  amor  Plato¬ 
nico  . 

Di  bravura  • 

Ammazzo  la  zente  cusì  prefio  ,  così  impenfata- 
mente,  che  i  me  chiama  per  fcherzo  apoplefia  . 

Se  faranno  tutto  a  fuo  tempo  ~  Intanto  femo  a 
ufo  de’ litiganti ,  prima  tolemo  el  pofleffo,  e 
po  contraffaremo  la  proprietà  . 

A  donna  di  bajjfa  flatura  e  trifla . 

Va  là  ,  che  ti  è  come  le  polpette  dei  avari  zu 
piccola  e  cattiva. 

Di  /ornigli aw.a . 

Ognun  fe  ingannarla,  un  per  1’ altro  i  fe  fomeja, 
come  el  piover,  e  el  fri zer. 

Di  vecchiaia. 

Oh  1*  è  dei  gran  anni  che  l’ è  al  mondo  ,  più 
vecchio  dell’  ufanza  de  foffiarfe  el  nafo . 

Di  chi  va  zoppo  i-.  A 

El  cammina  difugualmente  ,  el  gha  le  gambe  co¬ 
me  i  mefi  dell’anno,  uno  ghe  n’ha  trenta, 
l’altro  trentuno.  Si  fa  il  moto  di  zoppicene 
re  ripetendo  trenta  e  treni  uno .  \ 

e  s  \  r» 
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Per  chi  vuol  fiar  troppo  abbracciato  . 

LafTeme  in  libertà  .  Se  me  Rare  Tempre  casi 
attacado ,  me  fare  deventar  un  diftongo. 

Di  fua  madre . 

Oh  mia  madre  era  una  donna  de  Audio  ,  fra  le 
altre  cofe  la  tradufe?a  P  italian  in  francefe 
perfettamente . 

Portando  un  regalo  a  donna  per 
parte  d'  un  tale . 

Signora,  la  fappia,  cheel  Signor  N.  voi  che  ghe 
fia  apportator  de  fio  regalo  ,  e  fifccome  la  po¬ 
vertà  no  me  permette,  che  ghe  azzonza  nien¬ 
te  del  mio  ,  me  farò  gloria  al  manco  de  pre- 
fentarghelo  con  tutto  P  ofiequio  ;  e  ficcomeel 
fonte  dà  P  acqua  al  fiume,  e  el  fiume  po  por¬ 
ta  P  acqua  in  feno  al  mar ,  così  mi ,  no  dirò 
fiume  ,  ma  piccolo  rufcelletto  de  ferviti! ,  ri¬ 
cevo  dal  fonte  della  generofità  del  fior  N.  P 
acqua  de  fio  picco!  dono,  e  la  porto  umilmen¬ 
te,  come  in  tributo  al  vallo  mar  del  fuo  gran 
merito,  e  della  fua  bellezza. 

Quando  fi  prende  ricompenfa  . 

Nu  altri  tolemo  refudando,  e  refudemo  tolendo, 
a  ufanza  de  medeghi ,  o  de  perucchieri . 

Di  fof pirare . 

£1  tira  fofpirt  così  affanadi ,  eh®  par  che  P  ab¬ 
bia  nel  fiomego  un  carro  de  fien  mal  ftafona- 
do . 

Beflemmia  ridicola . 

Oh  cofpetto  de  tutta  la  farina  che  mifebia  i  caf¬ 
fettieri  nel  zuccaro . 

Di  tre  infieme ,  effendovi  vecchia  ,  o  vecchio  • 

Ecco  tre  porri  d*  Italia:  Genova,  Livorno,  e 
Civiià  Vecchia* 


Di 
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Di  notte  * 

I/è  una  notte  ofcura tetra,  intrigada,  conpe  lat 
fantafia  de  un  debitor* 

offendo  caduto  _ 

Son  cafcado,  e  ho  hattudo  el  mufo  in  un  monte 
de  roba  bifognevole,  che  prima  era  dada  ne- 
ce  Ilari  a  ►  Cioè  per  co  ^ 

Circa  bravar?)  /paventi  %  e  fimi  lì  * 

Son  al  po fletto  dr  una  grandi flìma  paura.. 

Di  falfità  * 


L’ è  piti  falfo  che  no  xè  la  balia ,,  quando-  La  fe 
vette  de  color  ganzante  . 

Piti  falfo  y  che  no  xe  la  bufi  a ,  q  uando  la  va  in 
makhera  da  fartor .. 

Di  donna** 

La  gha  piò  amanti,,  che  no,  fon  le  lèttere  dèli3 
alfabetto  _ 


Di  cappello:  piccolo. ,  o.  altro  * 
Quello-  è  un  fragmento  de  cappello  ec. 

Folto,  ben  fatto:  con.  difiìnzione' .. 


Quella  è  una  tetta  fatta,  dal  pennello;  di  Guido* 
reno  * 

DÌ  avverfita  * 

Bifogna  cercar  compagnia  per  aver  folli  evo..  Le 
difgrazie  fono  un  fagotto  che  in.  tutte  le  e- 
tà in  tutti  L  loghi  è  fempre  parfo  troppa 
pelante  per  le  fpa  I  le.  d5  una  per  fona  fola.. 

Per  ej/er  fiato?  male,  accolto, ■* 

Son  tta  mal  accolto,  come  i  pedoni  nel  rotterie» 
e  mal  ricevudo ,  come  nelle  Locande  quei  che 
arriva  a  cavai  d*un  afeno. 

C  &  Dì 


X  60  )( 

Di  cofa  facile  a  trovar  fi , 

E1  fior  N.  l’è  come  la  Mufica  in  Italia ,  che  la 
fe  trova  anche  per  le  firade  lenza  pagarla . 

Per  gejlo  de  donna  fignificante , 
e  che  dà  fperanzaL 

La  Signóra  ha  sbarazada  dal  guanto  la  fo  ma¬ 
nina  con  un  colpo  d’occhio  ,  che  el  m’ha"- 
parfo  un  cemento  fufficentiffimo  l'opra  el  te¬ 
li  o  . 

Di  chi  cammina  cantando . 


El  marcia  ballando,  al  fuon  della  finfonia  dei 
propri  penfieri . 

D"  cfteria . 

L’è  un  Otte,  che  dei  Tuoi  ofpiti  el  ne  fa  tan¬ 
ti  Bartolommei  . 

Di  far  poca  carità . 

Mi  fazzo  Tempre  poca  carità*  perchè  cognoffo 
pochifiìmi  ,  che  abbia  manco  da  donar  de 
mi . 


Per  chi  dice  cofe  fempre  unite , 

Cole,  che  Tizio  dife  fempre  unite,  e  una  do¬ 
po  l’altra,  come  i  Gramatici  ,  eì  politi  vo  , 
el  comparativo ,  e  il  fuperlativo  . 

Di  ferva  da  cucina . 

L’  è  una  brava  friggitrice  ,  l’ è  quella  che  im- 
brandire  la  porcellana  terraquea . 

Per  diffrazione  per  lo  piu  cau¬ 
data  dalla  bellezza . 

No  s’intende  ben  la  propofizion  che  vien  fatta  , 
quando  fe  fia  più  attenti  alla  Pedona,  che 
al  difeorfo. 

Di  bacio. 


Bafo  fommeflo,  taciturno,  e  caldo,  come  quel¬ 
li  della  zente  devota. 


Stra • 
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Strada  cattiva . 

Quella!’ è  una  ftrada,  che  fa  beffemmiar  l*  orna 
piti  paziente  del  mondo . 

De  dorine  giovani  r&n^not  e . 

Quelle  fon  do  donne  equivoche,  no  fé  fa,  fe  le 
fia  maridade ,  fe  le1  fian  vedove  ,  o  un  ambo 
de  tride  venali  così  annojade  d’  efTerlo  .  ma 
con  difpiafer  d’  onentarne  el  carattere . 

Da  pitocco . 

Mi  ghe  la  trovo  più  con  le  donne  ,  che  con  i 
omeni  ,  con  quelli  ghe  vuol  mille  fmorfie 
p<;r  moverli  a  cempaflion,  ma  le  donne  ba¬ 
lli  lodarle  de  bellezza,  le  cafca  fubìro. 


Z)’  adulazione . 

L*  adulazion  V  è  un  profumo  deliziofo ,  che  dà 
un  rinfrefcametuo  alla  matura  ,  el  mu  la  tutte 
le  fo  potenze  ,  tutte  le  fo  debolezze  ,  el  pe¬ 
netra  con  dolcezza  el  fangue ,  e  el  ghe  dà  a- 
juto  a\far  con  franchezza  i  palli  più  difficili  , 
che  el  trova  nel  viazzo  per  andar  al  cor . 

Di  povertà  • 

Ecco  la  tavola  ,  pan  de  Negroponte  ,  vin  che 
vien  d’Aquifgrana  ,  ma  l’appetito  vien  da 
Famagoffa  ;  la  fera  fenza  cena ,  e  po  difemo 
col  Petrarca  ,  è  duro  campo  di  battaglia  il 
letto . 

Per  cor  rispondenza  di  donna . 

Per  ridur  le  donne  a  corrifpondenza  no  ghe  vuol 
furia,  la  dignità  femminina  no  vuol  fottofcri- 
ver  i  memoriali  la  prima  volta,  che  i  fe  ghe 
prefenta  ;  la  fervitù  che  ghe  fimo  ha  da  aver 
ì  fo  intervalli  per  arrivar  ai  proprio  intento  \ 
e  eì  noflro  corteggio  ha  da  far  come  la  paja 
alle  nefpole  ,  che  co!  tempo  !a  ghe  fa  perder 
l’acerbità,  e  la  le  ridufe  piafevole. 

\  . 
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Se  le  vien  detto  pezzo  cC  ttfeno . 

La  ringrazia  elio  el  ciel ,  che  el  lo  ha  fatto  na* 
fcer  intiero. 

Dt  vedova . 

Povera  donna  svezza  a  far  tutto  in  do,  a  man» 
giar  a  metà  tutte  le  cofe ,  e  in  compagnia; 
adeflo  la  dovrà  magnarfeie  tutte  intiere,  fen- 
za  darne  parte  a  nettata  per  la  fatalità  della 
vedovanza . 

Ventofith . 

Eoli  infetti ,  Eoli  baftardi»  Zeffiri  puzzolenti,  ar» 
me  offenfive  per  i  nafi  . 

Dì  tribunale* 

No  ghè  cofa  che  creffa  più  pretto ,  quanto  et 
delitto  d’  un  beneflasite  fotto  la  penna  d*  un 
cattivo  criminalifla  .  Ghe  n’è  qualche  d’un  de 
boni  ,  ma  no  i  ghe  dura  ;  fi’  arte  fa  coi  boni ,, 
come  el  mar  coi  morti*  dentro  de  tre  zomt. 
el  li  butta  fulla  fpiaggia . 

DÌ  compofizìone  longa  ,  o  altro  &c. 

Oh  come  l’è  longa  fia  compofizion  !  no  la  finif* 
fe  mai  :  fe  poderave  aver  contado  cento  dop¬ 
pie  ih  tanti  bezzonì. 

Dì  per  fon  a  lunga  * 

L’è  Iongo  (lo  Sior ,  che  bifogna  che  l’  entra  per 
le  porte  con  divozion ,  colla  tetta  batta  * 

Dì  birbante 

L’è  tutto  Arazzi,  come  la  piavola  de?  regazzi  i 
più  afflitto  d’  una  beccaria  in  quarefima ,  co’ 
più  bufi  nelle  calzette  d’un  flauto  ,  con  pio 
macchie  d’un  diafpro  e  con  più  ponti  che 
no  gha  un  libro  de  mufica . 

^  Ammazzare  un  tri  fio  *. 

Liberar  un  corpo  bon  da  un  anima  cattiva. 

Dì 
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Di  vecchia . 

La  gfia  do  ganafle  Ipnghe ,  fiape ,  che  le  par  le 
borfe  dei  carcerati  ,  no  la  gha  altro  che  quat¬ 
tro  denti  de  Cotto  veflidi  da  corotto  per  la 
morte  dei  fo  fuperiori ,  no  la  poi  più  patirei 
mal  de  madre,  perchè  P  è  più  de  vint’ anni 
che  la  patifle  el  mal  de  nona  . 

Dì  furberia , 

Quando  la  furberia  me  fcrive,  la  fe  degna  de 
darme  el  titolo  de  caridTimo  fradeflo. 

D’ ejjer  intrigato . 

Son  più  intrigado  ,  nè  fo  da  che  parte  voltar- 
me  ;  fon  come  un  ragno  in  cafa  dei  Signori  , 
che  appena  tiradi  i  primi  fili ,  che  la  ferva 
ghe  dà  dentro  con  la  fcoazr  fon  più  intriga¬ 
do  d’  un  farto  quando  el  vede  un  gobbo,  che 
noi  fa  qual  abbia  da  efler  i  quarti  d’ avanti, 
e  quei  da  drio .  “  Son  più  intrigado  de  un 
che  gabbia  la  naorofa  fguerza  ,  che  noi  fa  fe 
la  lo  guarda  lù ,  o  el  fuo  compagno . 

D’ onore . 

L’ onor  P  è  come  l’orpello ,  che  Infe,  e  fa  fracaflb  , 
ma  el  coda  pochi  denari . 

Segue.  L’ onor  in  cafa  vodra  l’haavudo  el  ban¬ 
do  con  pena  capitai,  e  confifcazion  de  beni  • 

Segue .  Mi  vorria  zurar  fui  mio  onor ,  ma  no 
P ho  addodo . 

Segue.  Quello  che  vuoi  troppo  feguir  P onore, 
Vive  da  bedia  ,  e  alPOfpita!  fen  more. 

Favoletta  d ’  onor . 

Se  fon  medi  una  volta  in  compagnia  P  acqua  , 
el  fogo,  e  P  onor;  entrando  in  un  bofco  i 
differ  :  fe  a  cafo  fe  fatammo ,  come  fe  tro¬ 
veremo;  el  fogo  riroofe,  che  ef  fumo  l’era 
el  fo  contr  degno ,  e  che  per  quello  i  lo  ave¬ 
na  ritrovado  ;  P  acqua  difle ,  e  mi  i  me  tro- 
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veri  dove  fon  li  giunchi  ,  e  le  canne  ;  l’ onor 
rifpofe  .*  fle  attenti  fradei,  che  fé  me  perde  una 
volta,  no  me  trovè  più  certamente. 

Di  debiti . 

De  zorno  no  poffo  fortir\de  cala  ;  i  creditori  to’ 
han  fatto  deventar  un  pinittreìlo  ,  una  civet¬ 
ta  ;  nè  poffo  fortir  dal  nido  fe  non  la  not¬ 
te . 

Chieflo  fe  abbia  del  vino  . 

E1  vin  rodo  è  finido,  el  vin -bianco  ghe  n’ era 
quattro  zorni  fa . 

offendo  con  la  ferva ,  o  altro . 

El  padron  me  dà  pranfo  magro ,  e  la  cena  tifi¬ 
ca  ;  femo  deveotadi  fecchi  ,  che  mi  paro  el 
magro  digiuno  ,  e  ti  la  pallida  attinenza  ;  el 
ne  dà  via  da  bever ,  che  el  n’  ha  metto  una 
primavera  in  corpo  ;  el  pan  bifogna  pianzer 
a  magnarlo ,  e  rider  a  evacuarlo  ;  in  cala  in 
fin  fe  tien  corte  bandida  ,  è  bandido  el  pan, 
el  vin,  el  companadego. 

Di  fortun\a  diverfa  • 

Senio  diverfi  d’impiego  per  accidente;  l’è  giu- 
tto  come  un  albero;  d’ un  ramo  fe  ne  fa  una 
coron  a  per  un  ero? ,  e  d*  un  altro  una  frafca 
per  otteria;  come  in  un  campo  de  canape  ,  fe 
ne  cava  per  far  una  camifa  a  un  galantomo  , 
e  d’  un  altra  porzion  un  lazzo  per  impiccar 
un  povero  difgraziado  ;  come  d’un  bofco  de 
alberi ,  d’  uno  fe  ne  fa  una  ianza  per  un  ca- 
vaìier  per  fervicene  in  giottra,  e  d’un  altro 
una  forca  per  un  pover  omo  . 

Di  denaro . 

h  un  che  i  gh’  abbia  robà  dei  bezzi  ,  el  ditte 
fubito,  lodado  e!  del,  che  così  dormirò  i  miei 
Tonni . 
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Di  gioco , 

E1  zogo  l’c  come  l’ellera,  che  fé  la  pozza  al 
muro  ,  la  lo  ridufe  cadente  ;  ma  quando  el 
xe  per  rovinar  la  ghe  dà  foflegriò . 

Cofa  che  fubito  fi  vede  , 

Come  in  la  bianca  neve  un  porco  negro. 

Di  mefiizia , 

El  va  con  la  tetta  batta  ,  el  par  un  litigante 
quando  1’  ha  pevfo  la  caufa . 

Di  promejfe  a  voce. 

Le  parole  dade  a  vofe  fon  morte  ,  le  fcritte  fon 
vive. 

Pazzia , 

La  pazzià  l*  è  un  infermità ,  che  fe  medica  col 
batton L 

Per  nafo  grande , 

El  fior  N.  Ve  fradello  del  cognome  d’ Ovidio. 

Segue ,  Se  Ovidio  fotte  vivo ,  no  fe  cognofceria 
chi  dei  due  fotte  Nafone . 

Di  /ecco, 

V  è  tanto  fecco  che  el  par  la  lanterna  della  mor¬ 
te,  no  l’è  bon  ne  per  Ut,  ne  ner  1  verini. 

Per  chi  ha  debili  * 

v.  * 

El  fior  N.  no  poi  morir,  V  ha  tutto  infequettro, 
e  i  creditori  i  gha  fequeftrado  fin  1*  anima  in 
corpo , 

Di  fegretezza  circa  alle  donne. 

Ho  confida  una  volta  un  fecreto  alla  fiora  N* 
e  per  dir  el  vero  no  la  lo  ha  palesa  a  altri 
che  a  do  ;  a  un  mafchio,  e  a  una  femina,  el 
pubblico,  e  la  comunità  . 

Segue,  La  tetta  delle  donne  è  come  la  botte, 
tutto  quello  che  ghe  entra  a  poco  a  poco  per 

i  fpi» 
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i  fpinelli  dei  occhi,  e  delle  orecchie,  Calta  fora 
tutto  in  una  volta  perelcoccon  della  bocca  .. 

Sopra  il  me  de  fimo ^  /oggetto  par¬ 
lando  di  fe  * 

Mi,  e  la  fegretezza  ,  femo  Piramo,  e  Tisbe. 

Segue.  Son  fecreto  come  un  Ebreo,  quando  P 
ha  cornprado  arzento  robado . 

Segue  con  fcherzo .  L’è  fecreto  come  el  terremo¬ 
to  ;  come  una  macchina  de  foghi  artificiali  * 
come  un  foflb  pien  de  rane* 

Di  donna  circa  il  parlare  * 

Le  donne  gha  el  privilegio  de  poder  parlar  Tem¬ 
pre  ;  ho  offervado  che  nei  loghi  de  feda  ,  de 
regole ,  e  de  educazion ,  quando  tutti  i  altri 
fon  obbligadi  de  tafer  ,  per  le  anere,  per  i 
papagalli ,  per  le  ocche  ,  e  per  le  donne,  V  fe 
Tempre  difpenfado  el  filenzio. 

Venendo  detto ,  feì  un  a  fino  da 
chi  è  più  vecchio .. 

BenifTìmo  :  fe  no  foffe  donca  per  l’età,  ella  poderta 
efler  mio  fiol  ;  el  mulo,  P  è  fiol  dell’afeno* 

Venendogli  detto  porco . 

Cosi  avrò  el  privilegio  de  no  poder  efler  da  el¬ 
la  nè  toccado ,  nè  magnado  * 

Vjfendogli  augurato  la  forca . 

La  me  augura  la  forca  :  k  Tenta  mo  con  che  ci¬ 
viltà  ghe  reflituiflo  el  fo  augurio  :  mi  auguro 
a  V.S.  un  terno  nella  prima  defena,  un  laz¬ 
zo  ,  do  fcale  ,  e  tre  legni . 

Augurio ,  fingendo  che  non  debba  ejfer  male . 


Ghe  auguro  profpentà,  e  prego  el  ciel  che 
mandi  a  fervirla  la  cameriera  dei  leoni , 
febbre  quartana ,  e  che  la  fe  faffi  contini 
come  farà  continuo  el  mio  oflequio  per  e! 

Fe 
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Per  dir  porca  trattando  di  mangiare* 

Queir  animai  che  è  vergogna  a  nominarlo  :  ma 
che  è  più  vergogna  a  non  mangiarlo  per  el 
nollro  individuo  el  porco  è  omogeneo  ;  Porco  » 
e  corpo »  fòrman  un  anagrama  purismo  . 

Per  ojìeria  * 

Gho  un  occa  >  che  Tè  tre  fettimane  che  lafaz- 
zo  bogier  per  far  brodo  » 

Segue  .  Faz-zo  delle  pietanze  così  perfette  ,  che 
le  faria  far  de5^  vizi  de  gola  all’ attinenza  » 

Volendo  far  vendetta  ejfendo  ojìe . 

Zuro  al  fol  in  acquario  de  non  dar  vin  puro  a. 
nettilo,  fin  che  no  farò  vendicado . 

Segue  per  ojì&ria .  L*ha  fatto  più  innordazion  nella 
fa  cantina,  che  no  ha  fatto  l’Adefe  fui  Veronefe» 

Per  vecchio  che  tratta  dr amore ,  e 
di  matrimonio  z  Ottava * 

12  amor ,  ed  il  vajuol ,  fono  due  mali  r 
Che  guai  a  quel  che  li  ha  fuor  di  flagionej 
Pei  giovinetti  fon  medicinali 
Che  rinovano  a  lor  la  compleflìone 
Ma  pe*  vecchji  fon  critici,  e  mortali  . 

Perchè  un  gli  ammazza  fenza  diferezione* 

E  r  altro  gli  affoggetta  con  gran  feorna 
Alle  fatalità  dei  Capricorno» 

Uomo  tr'tfto ,  ma  di  buon  fembiante  * 

Bifogna  guardarfr  da  quelli,  che  ghan  el  mufo 
in  catma  »  e  l’  animo  in  tempetta  » 

Guercio  • 

El  gha  un  occhio  de  più  de  un  ,  che  no  ghe 
ne  abbia  neffun  *  El  gha  un  occhio  folo  che 
pianze  fempre  per  effer  fenza  compagnia. 

Trovando  uno  fenza  andarne  in  traccia  . 

L'ho  trova,  corne  i  trova  le  difgrazie  fenza 
cercarle. 

5*0- 
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Sopra  la  gente ,  che  ama  V  ozio . 

Adelfo  per  fla  gran  oziofità  ,  neffun  bottegaro 
fa  faccende;  bifosnéria  per  aver  avventori  po- 
der  vender  lettere  fcritte ,  e  barbe  fatte  ,  li¬ 
te  guadagnade  ,  memoriali  fottofcritti ,  e  mor- 
morazion  principiade  ,  che  per  fecondar  po' la 
mormorazion  ,  la  zente  laffa  1*  ozio ,  e  fe  sfa- 
diga  per  no  laffarla  imperfetta. 

Di  vecchiaia  di  donna  • 

La  vecchiaia  è  lo  fcoglio  pili  terribile  delle  feto- 
menine  navigazioni. 

Donna  vecchia,  con  abito  nuovo . 

E1  fiafco  è  vecchio ,  ma  P  è  coverto  con  paja 
nova  . 

Segue .  Le  donne  zovene ,  e  belle  fon  compati¬ 
bili  fe  le  fan  qualche  trafcorfo ,  perchè  la  zo- 
ventù  ,  e  la  bellezza  fon  fottopofie  a  dei  gran 
pericoli  ,  che  per  guardacene  fa  bifogno  de 
una  matura  prudenza  ,  ma  per  defgrazia  Ila 
prudenza  arriva  quando  la  zoventù  ,  la  bel¬ 
lezza  ,  e  i  pericoli  fon  palladi . 

Vecchia  che  fi  sbelletta . 

Signora  ella  la  falla  ;  la  cafa  no  la  ha  bifogno 
de  efler  depenta ,  ma  da  elfer  pontellada  „ 

Di  fervitù  a  vecchia . 

Uno  che  ferve  una  donna  vecchia  per  averne 
profitto;  bi fogna  che  el  falla  conto  d’ efler  a 
lina  tavola,  e  che  ghe  tocca  un  offa,  fe  dà 
una  zuppegada,  fe  sbatte  Pollo  fui  pan,  e  fe 
gode  la  midola. 

Segue .  Bifogna  far  conto  d’ elfer  a  una  ofieria 
de  campagna  ;  e  magnar  in  fallo  una  civetta 
per  un  colombo  . 

Segue* Quello  che  ferve  donna  vecchia  per  aver 
vantaggi,  P  ha  da  far  come  quei  che  brufa  gal¬ 
loni  ,  e  franze  antighe  ;  foffrir  la  puzza  ,  tol¬ 
lerar 
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Èerar  el  fumo,  ma  cavar,  e  efitar  Parzsnto^ 
e  paflarfela  allegramente  * 

Rnratto  di  donna  bella ,  ma  fiera  . 

El  rit  <t  to  d’ una  donna  vezzoia  ,  ma  fiera,  fe 
poi  far  più  con  le  parole,  che  con  la  pittu¬ 
ra  :  ed  eccolo . 

Figureve  un  picco!  moftro  piuttofto  bello  ,  che 
incanta  i  occhi ,  e  che  altera  la  rafon  ,  che 
piale,  e  che  offende,  che  è  agnello  al  di  fo¬ 
ra  ,  e  furia  al  di  dentro . 

Metri  infìeme  la  tefta  d5  un  dindio,  la  lingua 
d’  un  fer pente  ,  i  occhi  d5un  bafalifco,  P  ti¬ 
mor  d’  im  gatto  ,  la  deprezza  d’ una  fcimia  , 
le  inclinazion  notturne  d’ una  civetti  ,  el 
brillante  del  fol  ,  e  la  inegualità  della  luna; 
coverzè  tutte  fte  cofe  con  una  pelle  ben  bian» 
ca ,  e  litTa  ,^o  po  azzonzeghe  le  man,  i  braz- 
zi  ,  con  rutto  el  recante  del  corpo ,  e  per  far 
la  tefìa  ìmpaftè  infìeme  vanità  ,  volubilità  , 
fìravaganza,  e  capriccio. 

Eccovi  il  ritrattp-tfélìa  donna  bella  ,  e  cattiva 
perfettamente  compito. 


Di  gioco . 

El  zogo  rifega  la  vita,  e  rofega  la  roba,  leva 
i  contenti,  e  priva  dei  contanti,  el  gha  uà 
principio  che  alletta  ,  un  mezzo  che  morti  fi. 
c  a ,  e  un  fin  che  precipita,  perchè  dal  zogar 
le  pafla  al  perder,  dal  perder  al  defpiafer, 
dal  defpiafer  alle  liti,  dalle  liti  alle  minacce, 
alle  fende,  e  fpeffo  fpeflo  alla  morte. 


1  gnor  antiche  ha  libreria  . 

NefTun  voi  comprar  i  libri ,  che  el  compone  ,  per¬ 
chè  ghe  pefia  la  gallerà  comprar  roba  ru bada  . 

Segue  .  I  Tuoi  libri  fon  pieni  de  fai?,  el  li  ha  vendu¬ 
ti  a  quei  delle  fjardelle,  per  metterghele  dentro  . 

Segue^,  Quel  libro 'e  pien  de  cacafonie;  però  el 
lara  condannado  a  nettarle . 

Se. 
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Segue.  Quel  libro  bi fogna  ftudiarlo  non  con  co¬ 
modo  » .  * .  »  ma  col  comodo  . 

Segue .  Quel  libro  farà  condannado  alla  berlina 
dei  nafi. 

Sopra  alla  gì  ufi  hi  a . 

La  carrozza,  e  la  giudizia  han  varia  faccia: 
Vuol  carrozza  onzion  perchè  dia  cheta  ; 

Vuoi  giudizia  un’* onzion  perchè  mai  taccia» 

Inimicizia . 

No  ghe  minor  difgrazia  de  quella  d’  aver  molti 
nemighi ,  perchè  ognun  afpetta  che  1*  altro  fé 
vendica,  e  intanto  neflun  fa  niente  >•  ma  chi 
gha  un  nemigo  folo,  dia  vigilanti. 

Scherzo  a  chi  ha  la  barba  longa » 

Quel  Signor  ha  un  gran  barbarifmo. 

Vecchi  a)  a  . 

I  vecchi  fon  come  i  ovi  dentivi  :  bianchi  di 
fuora,  e  marci  di  dentro» 

Segue .  V*  S.  ha  ottant’  anni ,  così  i*  ha  un  no- 
nanta  per  cento  con  il  commercio  per  l’altro 
mondo  . 

Segue .  Quello  P  è  legno  da  brufar,  «  non  da 
piantar» 

Morte . 

Madama  tutt*  odi ,  e  niente  nafo . 

Effe  n  do  in  qualche  affare ,  di  mez¬ 
zo  un  vecchio . 

Pagherà  il  Vecchio,  Te  P autor  non  mente. 
Segue.  La  mugier  del  vecchio  P  ha  da  aver  de 
abilità  ,  fanar,  medegar  fontanelle ,  afcoltar  le 
favole ,  coniar  le  ore ,  dezùnir  ancha  i  zor- 
ni  che  no  fon  de  vizilia ,  fcaldar  el  letto, 
grattar  i  piè,  e  dormir  fola. 

Scber - 
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Schermo  a  maritato  • 

Se  el  barbter  ve  taja  el  mufo,  dove  ave  tener® 
el  pelo,  immagineve  po  fulla  fronte. 

Segue*  I  penacchi  dei  maridadi  fon  al  contra* 
rio  dei  denti  ;  quanto  più  P omo  invecchia, 
i  denti  cala,  ma  i  penacchi  crefce. 

Segue .  ^Adeflo  i  corni  de  cafa  entran  in  quafi 
tutte  le  orchefire* 

Per  fofiflìco^ 

QueìP  omo  P  è  al  rovefcio  dei  altri  ;  fé  i  altri 
fe  velie  ,  lu  fe  defpoji ,  le  i  va  a  letto ,  lu  fé 
alza,  fe  i  altri  fpazzifa  ,  lu  el  beve,fe  i  altri 
van  a  far  qualche  fervizio,  lu  ei  magna . 

Scherzo  per  donna  con  molte 
mofche  fui  volto  * 

Se  un  cavallo  gip  avelie  tante  mofche  fulla  grop¬ 
pa,  quante  ghe  n*  ha  quella  Signora  fui  vifo, 
noi  doveria  mai  liar  fermo  . 

Sopra  la  bellezza* 

Se  tutte  le  donne  fufle  bella,  la  bellezza  non 
valerave  un  figo,  e  quella  che  adefio  fe  fiima 
per  porcellana  della  China,  la  fe  venderaveal 
prezzo  della  terra  da  far  pignatte ,  e  boccali  * 

Difefa  di  nafo  grande . 

Non  piafe  un  palazzin ,  fe  fora  al  porton  non 
fporze  fora  un  poggiol  de  qualche  grandez- 
za . 

Difefa  di  bocca  grande . 

Cofa  conta  un  palazzo  ,  fe  P  entrada  non  è  ma¬ 
gnifica,  e  capace? 

À  fecca . 

Signora ,  la  fe  guarda  dai  cani ,  perchè  i  è  foliri 
a  rofegar  i  olii . 

A 
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A  piccola  * 

I  Seraffon! ,  o  Sbiri  faran  contrabbando,  perchè 
non  ti  è  de  tnilura  giulty. 

Segue  .  '  Sbiri ,  fé  i  me  trovan  con  ti ,  i  me 
metterà  in  prefon,  credendote  una  pillola  cutta . 

Segue  .Ti  fareffiTde  profitto  in  bottega  d’  un  mer¬ 
cante  da  panni,  perchè  ti  Icarzefi  de  mifura. 

Segue .  Ne  fiuti  te  baratterà  ,  perchè  ti  xe  una 
moneda  flronzada  ,<xioè  troppo  fcarfa  , 

Segue ,  No  te  chiamerò  mai  mia  vita,  perchè 
ti  faretti  una  vita  troppo  curia . 

A  zoppo , 

Vulcano  difcefo  dalla  sfera  del  fogo  per  far  el 
maettro  de  ballo  . 

A  gobbo . 

Carrier  che  porta  la  bolzetta . 

Segue  ,  Corrier  ftraordinario  de  Gubbio  . 

A  zoppa  facendo  il  movimento  . 

La  ttudia  la  mufica ,  la  fa  le  cadenze . 

Segue,  La  Signora  s’inchina  a  corri  (  pondenza .  ; 

A  chi  ha  occhiali . 

La  tafa ,  che  le  parole  han  avudo  el  fequettro 
dei  occhiali . 

Segue.  Ella  la  poi  effer  piti  vigilante  de  mi, 
perchè  la  gha  quatti-5  occhi . 

Segue,  I  occhiali  ve  fan  la  cavallerizza  fulnafo, 
e  per  quello  non  fentì  i  cattivi  odori . 

Povertà . 

De  che  cofa  vivo,  non  lo  fo,  ma  fe  me  doman¬ 
derà  da  cofa  moro  ,  ve  relponderò  da  fame . 

Scherzo  a  un  mal  veflito . 

Ella  farà  innamorado  :  vedo  che  la  va  imitan¬ 
do  Cupido,  l’è  deboto  nudo. 

Segue,  Quel  Signor  el  fpende  più  a  defpojarfe, 
che  a  veftirfe . 

Mi- 
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Mtfer abile ,  che  cerca  amori. 

Quel  Signor  cerca  la  carne ,  e  noi  fé  ricorda 
che  noi  gha  pan. 

Buon  augurio. 

El  del  ve  daga  le  tre  cole  che  non  gh’  avè^ 
unite  alle  cinque  che  gh’  avè.*  le  cinque  fon 
quelle  :  Bellezza  d’ ammirar,  grazia  da  incan¬ 
tar,  fatate  da  invidiar,  soventù  da  dilettar , 
e  modelìia  da  infegnar  .  E  le  tre  che  non  gh* 
avè  ancora  :  Un  bel  tnarido  per  non  dar  fo¬ 
la  ,  boni  fioi  che  ve  confola ,  e  bona  borfa 
per  dar  molto  a  toia  . 

A  chi  dice  :  mi  feccate . 

Son  donca  el  fol ,  e  bi  fogna  che  la  da  dada  in 
lifcia. 

Scherzo  / opra  la  corte  . 

La  corte  è  un  infalata  condida  con  1*  ojo  della 
adulazion,  con  1*  afedo  dell*  ambizion  ,  e  cot 
fai  delia  fperanza ,  ma  perchè  la  rieda  bona» 
ghe  vuol  un  bravo  intrigador  a  revoltarla. 

Lode  di  bella -,  e  onefla . 

La  donna  bella,  eonelìa  la  è  come  larofa,  tutti 
ghe  dà  de  nafo,  ma  nefìun  ghe  porta  via  la 
lo  fragranza . 

Scherzo  per  ofte* 

I  odi  van  a  cafa  del  diavolo,  non  per  terra  » 
ma  per  acqua . 

lnfegnamento  per  regalar  le  donne . 

Quello  è  el  tempo  de  far  el  becco  all*  oca  >  e 
de  do  camife  rotte  farne  una  lana. 

Tacendo  un  matrimonio . 

Ecco  che  fazzo  de  do  pezzi  de  carne  alefla >  un 
intingolo  faporito . 

D  Scb?r- 
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Scherzo  a  graffo . 

Qa?l  Signor  el  poderia  ingraflar  le  fecche  de 
Barbaria  » 

Scherzo  a  un  guercio. 

Con  una  fineftra  averta ,  e  P  altra  ferada,  la 
chiapperà  un  rafFredor  grandiffimo  • 

A  donna  vefiita  da  uomo  • 

V  è  un  ermafrodita  d7  amor,  mezza  Venere,  e 
mezza  Cupido . 

A  donna  che  va  con  li  occhj  baffi . 

Quella  Signora  la  va  con  i  occhi  badi,  per  po* 
alzarli  a  tempo,  e  valetene  con  forza,  come 
i  leoni  che  i  cammina  con  le  onghie  nafcofte 
per  po’  prevaletene  nelle  occorrenze  « 

Scherzo  a  lofca . 

Quelle  Signora  la  po!  far  Pamor  con  li  occhi, 
fenza  che  nefTun  fe  ne  accorza . 

Elogio  a  pìccolo ,  ma  buono  • 

Quel  Signor  P  è  piccolo,  ma  pien  de  virtù,  P 
è  come  un  facchetto  de  tela  che  vai  un  foldo  j 
ma  pien  de  monede  d’ oro . 

Sopra  a  ben  fare . 

La  vita  del  uomo  perchè  la  fia  lodevole,  dipen¬ 
de  da  tre  ben:  intender  ben,  voler  ben,  e  far 
ben  :  /’  ef per  lenza  lo  moflra  » 

Infegne . 

Alla  fpeziaria  della  Fantafma  • 

Alla  indegna  del  Corno  da  caccia  ~  La  fé  fen • 
ta  là  ,  e  la  me  fpetta  . 

AlP  integna  del  Fiato  ZZ  al  nafo  cognofcerè  el 
Logo  . 

AlP  indegna  del  Matto  ZZ  al  vofiro  folito  Caffè . 

AlP  ofieria  del  Faicon  ,  animai  de  rapina.’,  vera 
ijtegna  per  le  ofterie. 

Per 
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Per  lettera  mal  ferina, 

L*è  molto  mal  fcritt'a  fta  lettera  ;  bifogna  che 
l’abbia  per  fegretario  Una  gallina. 

Impiegar  bene  il  tempo . 

In  tre  modi  s*ha  da  impiegar  il  tempo  :  ricor¬ 
darle  del  pafTado,  dilpor  del  prefente  ,  e  pro¬ 
veder  per  ii  futuro. 

Scherzo  circa  lu  verità « 

1  dife  che  el  primo  boja  aveva  nome  Vero  ,  e 
fin  d’ allora  Ita  parola  è  venuda  in  odio. 

Dtfefa  per  la  vecchi aj  a  . 

Le  cole  vecchie  fon  bone  per  Pomo;  legna  vec¬ 
chia  da  brufar,  cavai  vecchio  per  cavalcar, 
vin  vecchio  per  bever ,  formaggio  vecchio  per 
mangiar  ,  amigo  vecchio  per  praticai*,  mug- 
gier  vecchia  per  governai  la  cala  >  e  per  el 

,  retto  :  No  fe  trova  can cifro  così  guaito  ,  che 
no  fe  doperà  aìmen  per  le  vendemie  b 

Scherzo  in  circofi  tìnze , 

La  Signora  N.  è  una  vedova  zovene  d’ un  ma¬ 
ndo  vecchio,  e  ghe  vegnudo  mal  ,  perché  Ita 
notte  la  fe  infognava  ,  che  el  marido  elgiera 
tornado  in  vita. 

Scherzo  con  medico* 

ìn  do  maniere  ì  medici  fa  far  la  purga  ai  ama- 
ladi  :  con  Pevactiazion  del  torpo,  e  con  quel¬ 
la  della  borfa  . 

'Segue  .  L’b  un  bravo  medego  ;  de  tanti  che  P  ha 
curado ,  nefluii  s*  b  lamenìado  j  perchè  fon 
morti  tutti  . 

Per  graffo  * 

Addìo  tinazzo*  la  vendèmia  è  fatta. 

Ad  un  ftràmbo . 

La  fe  accomodi 5  e)  paefs  xe  largo. 

Di  Al 


Al  cafo. 

Giove  ajuta  tre  forte  de  perfone  ,  i  ragazzi  ,  i 
matti ,  e  gl*  imbriaghi . 

A  cofa  intrigata , 

À  forza  d’ andar  mal ,  tutto  anderà  pulito . 

Per  /chi affo  doppio  , 

I  gh’ han  dado  T  andar,  e  il  ritorno,  l’arietta» 
e  il  ritornello . 

Per  uno  che  mangia  affai , 

El  fchermiffe  ben  con  ?  arma  de  Sanfon  * 

A  un  milantatore . 

EI  va  in  rovina  a  prometter  cofe  grandi,  ma 
el  fe  remette  in  economia ,  mancando  de  pa¬ 
rola  . 

Donna  vecchia , 

Signora,  la  volita  zoventù  ha  fatto  bagaglio,  la 
fo  bellezza  è  ridotta  alle  Conchette . 

Ofcurità , 

La  notte  ha  coverto  col  fo  palangran  negro  P  ti¬ 
ni  verfo  . 

Generofo  povero . 

El  gh’  ha  el  cor  alto ,  e  la  fortuna  baffa  » 

Filo/ofo  flrava gante  % 

L*  \  una  biblioteca  alla  roverfa . 

Per  gambe  Aorte  • 

Gambe  fatte  in  differente  territorio  » 

Abito  tacconato , 

Abito  cicratizzado  . 

Per  fervir  molti, 

L’afeno  del  comun  gh’ha  el  ballo  piò  cattivo. 

Co- 
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Cofa  antica . 

Per  dormir  per  terra  ,  e  per  bever  dell’  aequa , 
no  fé  domanda  licenza  » 

Scherzo  per  piccola . 

L* è  piccola,  ma  quando  la  (Iranuderà ,  ghe  di¬ 
remo  el  ciel  la  slonga  . 

Barzeletta  per  chi  domanda . 

Eccovi  tre  prefenti  .*  tocca  a  vu  la  fcielta ,  bon 
zorno  ,  bona  fera,  e  bona  notte. 

Per  fuga  . 

No  ghè  altro  che  el  nido  ;  i  ofelli  fon  Team- 
padi . 

Senza  grazia . 

Graziofo  come  una  fafiina  de  fpini . 

Ver  uno  che  fia  degnevole . 

L’è  un  Signor  familiare,  come  le  epìflole  de 
Ciceron . 

Medico , 

El  manezza  le  pillole  d' ìpocrate ,  e  el  fchiop- 
po  de  Galeno . 

Avezzo  al  fujfurro . 

A  mi  el  fufTuro  noi  me  fa  paura:  fon  come  i 
ofelli  che  (lan  fu  i  campanili . 

Per  vecchia . 

Signora  ella  ha  venducfa  cara  la  farina,  bifogne* 
rà  che  la  daga  la  femoìa  a  bon  marca. 

Ripiego  trifio  . 

Un  taccon  negro  cufido  con  del  filo  bianco. 

Meftier’t  di  pazienza . 

Gho  la  flemma  d*  un  copifla,  d’ un  miniator,  d* 
una  ricamatrice.  •  : 

£  l  V  td 
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Una  gamba  grojja ,  e  /’  altra  fattile , 

Un  fagotto  ,  un  piffaro  . 

Faceta  innocente ,  e  maliziosa 
nel  tempo  JìeJJh  . 

Innocenza  foderada  de  malizia»  coi  fabalà  gaR* 
zanti,  e  le  franze  de  definvoltura. 

Scherzo  per  chi  fi  vanta  di  bon  core  » 

Il  tale  dice,  fon  di  bon  core  ;  rispondere  %  el  del 
ve  daga  cionca  bona  milza.. 


Son  confuta  come  un  mufico  %  che  ha  perfa  f 
intonazion . 

Ignoranti  che  fi  lodano  fc  ambì evol mente  % 

Un  afe  no  gratta  1*  altro. 

Uomo  v  adoro  fio  * 

El  bon  guerrter  ha  d’ aver  in  fe ,  affalto  da  Lì* 
vrier fuga  da  Lovo,  e  difefa  daCignal ,  aj - 
falir  arditamente  »  fuggir  lentamente  »  e  differii 
derfi  coraggio/amente  . 

Donna  che  fi  laficìa  fiedurre  * 

Povera  ragazza  el  forze  &’  ha  introdotto  in 
defpenfa  ,  e  V  ha  lafsà  che  el  vaga  a  rofegac 
el  fo  formaggio. 

Scherzo  /opra  i  fiartorì  « 

La  camifa  dei  fattori  chiappa  ogni  zorno  un 
ladro  per  el  collo . 

Affari  molti . 

Oh  quante  facende  ì  no  gho  gnanca  tempo  d' 
amalarme . 

Per  matto* 

El  gha  delle  camere  d’affittar  in  tefta. 
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Cafa  di  /pilorcio  • 

La  cafa  del  Siov  N.  Pè  come  i  campi  Elifi* 
no  fé  ghe  magna,  e  no  fé  ghe  beve. 

Per  non  ritornare  in  luogo  di  di/grazie . 

Quella  è  come  la  panza  de  mia  mare  ;  no  ghe 
torno  più . 

Mijerabile  • 

El  gha  un  abito,  che  fa  paura  ai  ladri;  el 
moftra  la  corda  . 

Metter  ferviztali . 

El  fa  el  mofcbettier  in  zenocchion . 

Cafa  rotta . 

I  muri  fon  allegri ,  i  creppa  dal  rider  . 

A  Vecchio  . 

Quando  nevega  alla  montagna ,  ghe  gran  freddo 
alle  vallade. 

Non  fi  fa  dove  fiia . 

No  fe  fa  dove  la  flaga  de  cafa ,  P  fc  come  la 
forgente  del  Nilo. 

Maritarli . 

La  Signora  ha  voja  da  mudar  cognome  • 

Donna  fuppofla  facile  • 

Addio  occafion  proflima. 

A  un  tri  fio. 

La  fe  proceda  d’unguento  da  fogo  per  le  fcot- 
tadure  del!’ inferno . 

Gravidanza  . 

Idropifia  delle  vent’onghie. 

Per  andar  in  gallerà . 

Adderò  a  mangiar  el  pan  del  Principe. 

£>  4  Gli 
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Gli  vlen  detto ,  gueft'  è  una  baronata  „ 

La  compaiifTa,  quell’  è  un  piatto  d^l  mio  me- 
flier . 

Marìtarfi . 

Far  un  duetto  fenza  mufica  • 

Vecchi aja . 

I  occhiali ,  e  i  cavei  bianchi ,  fon  i  congedi 
dell9  amor. 

U  ef peri enza  P  infegna . 

A  litigar  ghe  voi  tre  Tacchi  .*  un  Tacco  de  carte  * 
un  Tacco  de  zecchini  ^  e  un  Tacco  de  pazien¬ 
za  . 

Camìfcta  J porca . 

Camifa  che  fa  el  corrotto  alla  lavandaia* 

Per  magro . 

L’fe  più  fece©  d’ un  impicado  el  mefe  d’  ago- 
fio  . 

Spofi  poveri  „ 

La  fame  ha  fpofado  la  fete. 

Mezzano. . 

Ho  fatto  tanti  matrimoni  *  che  un  computila 
fuderia  a  regiflrarli . 

Ragazza . 

Le  ragazze  fon  una  pezza  de  tela ,  che  fe  crede 
intiera,  e  tante  volte  nel  mifurarla  fe  trova 
che  ghe  ne  manca  qualche  retaggio. 

Fatalità  del  matrimonio . 

Ecco  la  vita  che  fa  marido ,  e  muggier  :  quere¬ 
le  ,  ingiurie ,  rumori ,  contraili  ;  e  po  la  pafe » 

Per  uno  che  dica ,  ti  manderò  a 
c afa  del  Diavolo . 

Sig.  non  vago  in  paefì ,  dove  non  fe  ufa  calefH 
de  ritorno  ;  non  fon  amante  de  paefì  foreflieri  « 

Gran 
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Gran  infelicità « 

Pover  omo  !  1*  ha  tre  malattie  terribili ,  la  got¬ 
ta  ,  la  fciatica  ,  eia  muggier  cattiva,  e  de  (et- 
tantafie  anni  . 

Dorma  delicata . 

L’  è  tanto  delicata  quella  Signora ,  che  ogni  pic¬ 
cola  cofa  la  fcompone,  e  quando  la  leze ,  fé 
P  ha  da  voltar  carta ,  la  fé  mette  la  mafche- 
ra  . 

Diflrazioni  Stravaganti . 

Uno  fé  defmentegò  d’  effer  maridado  el  primo 
zorno  del  matrimonio  ,  e  un  altro  perfe  le 
bragheffe  camminando  lenza  accorgetene . 

Si  può  dire  a  più  propojiti . 

No  ghe  felicità  fenza  pena  ;  no  ghe  fiume  fen- 
za  fango  ;  ogni  vin  gha  el  fo  tartaro  ;  ogni 
ftella  patifce  el  fo  deliquio  ;  el  fole  \  foggetto 
all’ ecliffe  ;  e  ogni  donna  gha  a  tempo  e  logo 
le  fo  convulfion . 

Perchè  /’  amante  fi  attenga 
a  una  fola  donna . 

Lafsè  andar  in  malora  la  Siora  N.  e  attigni  ve  a 
una  fola  . 

Un  battochio  non  poi  fervire  a  do  campane. 
Un  Pugnai  a  do  guaine, 

Una  borfa  a  do  avvocati . 

In  occafion  di  configlio  . 

Fè  conto  che  mi  fia  una  candela  fmotzada ,  e 
vu  un  mocolo  accefo  ;  vu  me  dare  el  lume , 
e  unido  al  voflro ,  po’  el  mio  farà  veder  le  co¬ 
le  con  maggior  chiarezza . 

Fffendo  in  tre ,  uomo ,  donna ,  e  vecchio 
con  fegno  di  malinconia . 

Anche  doman  avremo  piova,  P  emisfero  è  torbi¬ 
do  ,  la  meridiana  è  ofcura ,  e  el  crepufcolo 
D  5  vef- 
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vefpetttno  è  ncbbiofo  fui  punto  delle  venti- 
<juattr>  ore . 

Povertà , 

El  me  dà  del  pan  così  piccolo,  che  ghe  vuol 
el  microfcopio  a  vederlo,  e  un  tocco  de  fpe* 
Jegatta,  che  ghe  vuol  per  tirarghe  dentro  i 
denti  d’ un  calzolaro  . 

Pianto  facile  di  donna . 

I  occhi  delle  donne  fon  come  una  fponza  infup- 
pada;  un  poco  che  la  fia  fpremuda ,  la  butta 
fora  P  acqua, 

Cafo  impenfato . 

Son  reflà  piti  mortifica  d’ una  donna,  che  retta 
vedova  de  dìfdott’  anni  . 

Ladri . 

X* avaro.  Pufuraro,  e  el  fattor,  fon  come  il 
fparavier  che  fe  fabbrica  el  nido  colle  penne 
dei  of  rili ,  che ’1  gha  devorado . 

Sìgue  .  h  [imbolo  del  fattor  cattivo  ,  P  £  Pelerà  , 
che  n.oftSt,  i  d’ abbrazzar  Polmo ,  la  lo  ina¬ 
ridì  Ile  ,  e  i.-iUnto  quella  crefce  ,  e  fe  aumenta. 

Effetti  dell'oro . 

1  cechi  de  civetta  fan  deventar  gazze  da  bofeo 
anche  le  colombe . 

Segue .  Al  nafeer  deile  doppie ,  el  mondo  cefs'b 
d’  effer  fempltce  . 

Stravagante  della  fortuna . 

Quanti  van  in  carezza,  che  P altro  zornoi  me¬ 
nava  ìa  carioia! 

Augurio  fattrico  per  un  afte  . 

Prego  e!  eie!  che  el  plenilunio  no  ve  laffa  man¬ 
car  in  cantina  le  fo  acque  profittevoli . 

Deri  firme  ad  una  fecca . 

Quando  vedo  quella  Signora  me  vien  in  mente 
«quei  do  monti  famofi ,  Pelilo ,  ed  Offa , 

Ad 


)(  8*  }(  ì 

Ad  un  guerriero  • 

L’ha  avudo  piti  alloro  delle  anguille  marinade, 
e  dei  fighi  fecchi . 

Regali . 

Bifogna  far  come  i  medeghis  tor  refudando*  e 
refudar  tolendo . 

Non  guadagno* 

Son  affàmado  più  d’un  commediante  in  quare- 
(ima . 

Scherzo  . 

I  marinari  i  ha  imparado  dalle  ventofità  d’an¬ 
dar  con  un  vento  folo  in  parti  diverfe*  con- 
fiderando  che  la  ventofità  mira  ai  calcagni ,  e 
colpito  nel  na fio. 

Vecchìaja  . 

Qnelta  Signora  la  gha  più  crefiped’unaeamifiade 
Fiandra . 

Appiccata . 

Mio  padre  Pè  morto  ballando  fiotto  la  corda. 
Cerimonie . 

La  permetta  che  ghe  ceda  el  logo,  come  fa  el 
zorno  alla  notte  *  e  el  fabato  alia  domene- 

6a* 

Augurio  . 

Te  auguro  P  ultima  leena  del  Convitato  de  pie¬ 
tra  . 

Scherzo  dì  povertà* 

Quella  è  la  provìfìon  della  nofba  tavola  y  un 
ravanello  per  un ,  le  foggie  fon  P  infialata  r 
le  fitorze  le  iafiagne  »  e  el  fusto»  el  figìUum  Ra¬ 
maci  . 

Luocqi  pieno  * 

L’  V  un  logo  pien  »  come  un  palchetto  dado  in 
prefitto. 

D  6  Pet 
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Per  ragazza  nubile  . 

La  carne  l’è  ancora  in  defpensa,  perché  nefìùn 
gatto  zeìofo  V  ha  ofTervada  . 

Compagnia . 

L’orno  ha  da  fiar  in  compagnia,  la  natura  ce  Io 
ha  infegnado,  accompagnando  brazzo  con  braz¬ 
zo ,  occhio  con  occhio,  orecchia  con  orec¬ 
chia  ,  e  pèrche  el  nafo  l’ è  folitario  la  gha 
dado  do  bufi  acciò,  che  el  pofia  odorar  da  tut¬ 
te  le  parti ,  de  qua ,  de  là  ,  a  fo  piafer .  Fi» 
nirla  con  motto  fignificante . 

Oziofo  • 

In  quattro  cofe  l’impiega  la  fo  vita  1* oziofo, 
in  dormir  fora  de  tempo,  in  mangiar  fora  de 
ora  ,  in  follecitar  donne  che  godan  la  propria 
pate,  e  in  mormorar  de  tutti  indifferentemente  » 

Non  fi  deve  calunniar  ne  (furio . 

La  calunnia  offende  tre,  quell’  ifieflb  che  la  prò- 
ferine,  quello  al  qual  la  fe  dife  ,  e  quello 
del  qual  la  fe  dife . 

V  ef peri enza  lo  dimoftra . 

Le  difgrazie  al  parlarne  dopo,  le  fon  piafevoli , 
come  le  nefpole,  che  eflendo  nella  fo  forza 
le  fon  afpre  ,  e  le  defgufian  ,  ma  paflada  la 
fo  fiagion ,  effondo  firamadure  e  marcide  le 
cteventan  delicate  ,  e  piacevoli . 

Faccia  affai  vajolata  * 

La  gha  un  mufo ,  che  el  par  un  tocco  de  fegato 
involto  nel  redefello. 

Vedendo  gente  brutta . 

El  gha  una  ciera  de  far  tremar  i  tabarri  più  ben 
collocadi . 

A  chi  vivendo  ha  mangiate  le  pojfe/fioni . 

El  Sior  N.  l’ha  magnado  tanta  terra  vivendo, 

che 
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che  dopo  morte ,  el  magnarà  la  terra  che  V 
avrà  adoffo  . 

Giovine ,  e  vecchio  infieme. 

Livorno,  e  Civita  vecchia. 

Nafo  grande  . 

Se  vede  el  nafo  mezz’  ora.  prima  della  perfona  . 
Quell’  e  un  nafo  autentico ,  che  fotto  ghe  poi 
ftar  a  lavorar  un  zavattin  fenza  bagnarle  quan¬ 
do  piove  . 

Per  vantarfi  di  furberia  . 

Mi  fon  inlìgne  nelle  furberie  più  belle  ,  le  ho 
inventade  mi  ,  e  le  ho  illuftrade;  mi  fazzo 
zirar  con  nuova  maniera  el  fedazzo  ,  mi  ho 
una  cabala  ,  e  una  ziffera  ,  perchè  i  amanti 
s’intenda  infieme  perfettamente,  fazzo,  tali f- 
mani  ,  pietre  triangolari  perfette,  P  impiaflro 
magnetico,  pozioni  amatorie,  mi  ho  eredità 
la  favola  dei  foletti  per  comodo  notturno  del¬ 
le  ferve  innamorade  ;  ho  infegnà  le  convulfion 
finte  alle  donne  maridade,  per  fottrarfi  dalla 
collera  dei  maridi  ,  e  con  ottica  affatto  di  ver- 
fa  ho  indotto  i  omeni  maridadi,  che  ghe  vede 
alTai,  a  aver  corta  villa,  e  difinvoltura  per  non 
accorzerfe  delle  bizzarie  delle  muggier ,  e  ca¬ 
varne  profitto  . 

Da  dir  fi  con  ironia . 

L’  ha  fatto  un’ azion  ,  che  è  tanto  trilla  ,  che  el 
fcarlato  1’  è  deventado  rolfo  per  la  vergogna, 
l’oro  zalo  per  la  malinconia  ,  e  el  verde  antigo 
s’  ha  fatto  anche  più  verde  per  la  rabbia  d’  a- 
verìa  intefa  . 

Molte  difgrazie  unitei 

L’ è  un  epilogo  delle  umane  cataflrofe  . 

Scuja  per  un  poltrone . 

EJfendo  bajìonato ,  contando  le  baronate  dicendo  : 

una , 
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uua,  due,  tre,  quattro  ec.  fin  che  piace ,  e 
poi  dire  :  1*  è  dado  furbo,  el  fa  el  miocoftu- 
me,  fe  l’arrivva  al...  l’era  morto,  V ammaz¬ 
zavo  Cubito* 

Oro . 

Qual’  è  la  cofa,  che  è  piti  leggera,  quanto  è  piti 
pefante  ?  una  borfa  piena  d’  oro  . 

Impegnando fi  a  rubar  denari . 

La  Cazza  far  un  orazion  funebre  ai  fo  denari , 
perchè  i  fon  za  morti «. 

Cofa  morate . 

La  filofofia  trionfa  dei  mali  palladi ,  e  de?  fu¬ 
turi  ,  ma  i  mali  prefenti  trionfai!  della  filoso¬ 
fia  . 

Segue*  Ghe  vuol  più  virtù  per  foftenerfe  nella 
bona  fortuna ,  che  nella  cattiva  . 

Segue .  Et  merito  attira  la  fiima  della  zente  o- 
nefia  ,  e  la  fortuna,  e  nofira  bona  (fella  quella 
del  pubblico . 

Ad  una  vedova ,  che  fpofa  un  vecchio  • 

Signora  ,  fe  la  fpofa  el  Sior  N.  dirà  la  zente  * 
quefio  1’  è  el  Romanzo  della  Siora  N.  che  paf- 
fa  alla  feconda  edizion  per  le  Rampe  del  Sior 
N.  all’  infegna  della  decrepità  . 

Malizia  . 

Chi  podefie  metter  fie  do  donne  in  un  lambicca 
grande,  e  po’ una  volpe,  e  una  fcimia,mi, 
un  baro  da  carte  ,  un  zingano ,  un  burlandolo  % 
un  ebreo,  e  la  madre  d’una  ballerina,  fe  fa- 
ria  el  vero  efirauo,  e  la  perfetta  quinta  effen- 
za  della  malizia  . 

Vecchio  * 

Ai  vecchi  ghe  vuol  do  menefire  ;  per  i  occhi 
lente ,  e  per  i  denti  palla  de  raffici  * 

Scher - 
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Scherzo  cT  amore  • 

Siora  N.  gh’ avi  un  non  fo  che  de  Gmpatico  che 
me  ferma ,  la  voffra  farina  fe  confà  perfetta¬ 
mente  col  mio  leva,  podereiTimo  formar  una 
fornada  de  pan  ben  fiagionado. 

Bellezza . 

La  bellezza  è  el  piafer  dei  occhi,  el  ziogo  del 
tempo,  una  raccomandazion  muta  ,  una  tiran¬ 
nia  de  corta  durada  ,  una  ricca  dote,  un  don 
del  cielo  ,  e  un  privilegio  della  natura  . 

RifteJJìone , 

Per  far  un  bon  matrimonio  bifogna ,  che  el  ma¬ 
ndo  fia  Tordo ,  e  la  muggier  orba  . 

Per  dir  baflardo  ad  uno , 

L’ è  un  bonificamento  fatto  alla  cafa  fenza  licen¬ 
za  del  padron  del  fiabile  , 

Segue  ,  L’è  un  firanudo  fegreto  fatto  dalla  ma¬ 
dre  ,  che  nafava  invece  de  Gingè,  tabacco 
platonico . 

Segue  ,  L5  è  tabacco  introdotto  de  contrabando 
fenza  licenza  dei  appaltadori . 

Segue,  Frutti  non  defideradi,  che  dà  a  fu© tem¬ 
po  la  pianta  d’ atnor  platonico . 

Li  vien  detto  mezzano. 

Che  un  fervitor  fazza  el  mezzan  al  padron  ,  P 
è  una  cofa  che  fe  ghe  intende,  come  1*  ufura 
in  Ghetto ,  e  ia  fu perbia  in  cafa  dei  ignoranti . 

Segue .  Queft’è  una  cofa  che  le  ghe  intende, 
come  Pimbiiagadura  nelle  oliane,  la  mor- 
morazion  nei  caff  è ,  e  la  difeordia  nelle  c©m- 
munità  de  molta  zente  . 

Chiefio  perchè  non  parli  • 

Sior ,  cafcando  in  acqua,  gho  impari,  che  a 
tegnir  ferrado  la  bocca  ghe  xe  vantaggio . 

Segue ,  Parlo,  e  t*fo  s  fecondo  che  el  padron 
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me  comanda;  fe  e!  di  fé  che  parla  ,  non  fole 
parlo,  ma  zigo  come  una  cigala,  fé  eì  co 
manda  che  tafa  ,  oiTervo  el  filenzio  ,  come  un 
tafanario ,  quando  t  lo  medica. 

Vino  innacquato , 

Vin  ermafrodito  ,  acqua ,  e  vino  per  metà  , 
mafehio  ,  e  femina  . 

Di  donne, 

Bifogna  guardarfe  dai  omeni  oltramontani  de 
pelo  negro,  dai  Taliani  de  pela  rodo,  ma 
dalle  donne  de  tutti  i  colori . 

Di  minaccia  , 

Te  darò  nove  pugni  nel  mufo,  in  memoria 
delle  nove  mule ,  e  tante  peade ,  quanti  fon 
i  raggi  d5  Apollo  . 

Voce  cattiva  , 

Amigo  ,  fe  domanderà  medefina  al  fpecial ,  in 
vece  de  caffia ,  ei  ve  darà  corno  de  cervo. 

Lode  ironica  della  bugia  ,  dicendo 
averne  vantaggio , 

Mi  gho  la  bugia  al  mio  comando  perfetta  , 
autentica,  come  Phan  inventada  le  fignore 
donne  la  prima  volta,  illuff rada  dalle  pro¬ 
mette  dei  fartori  ,  comentada  dai  fofpiri  dei 
eredi  ,  adorna  dai  corrotti  delle  vedove,  de- 
corada  dai  appontamenti  dei  debitori ,  e  pa¬ 
rafi*  a  fa  da  dalle  fommiflfion  dei  ipocriti  ,  e 
dalle  lodi  dei  adulatori  ,  che  fon  quelli  che  la- 
fan  con  maggior  decoro  ,  e  con  più  profitto 
de  tutti  i  altri  de  Ilo  mondo . 

Co/e  che  non  fi  panno  tener  nafeofle . 

Tre  cofe  non  fe  poi  tegnir  nafeofle:  la  donna 
in  cafa  ,  i  fufi  in  un  facco ,  e  la  paja  nelle 
fcarpe  .  La  donna  fe  palefa  per  el  parlar ,  li 
futi  per  la  forma  ,  e  la  paja  efeeper  fe  fletta* 

Se  ber- 
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Scherzo  in  minaccia . 

Te  ammazzerò ,  e  la  giudizia  no  me  farà  gnen- 
te,  perchè  non  fe  va  in  prefon  per  un  por- 

■  chicidio . 

Dirla  per  le  circoflanze  di  chi  lo  merita . 

Ti  gha  attorno  tutti  i  tre  nemici  dell’ omo, 
el  mondo  nella  volontà  ma!  inciinada,  el  dia¬ 
volo  nel  mufo  pien  de  fcgni  maliziofi  ,  e  la 
carne  nella  gramezza  fporca  e  fchifofa  del  to 
corpazzo  . 

Segue .  Rofignolo  che  tien  in  gabbia  quei  che 
fan  Talami . 

Di  faccia  nera. 

Ecco  l’appaltador  del  caviaro.  Rìfpofìa .  La  nafi 
el  batil,  che  la  fentirà  fe  ghe  piafe  la  mer¬ 
canzia  . 

Segue  .  Ecco  P  appaltador  del  negro  fumo  »  Rif* 
pofìa .  Mi  (io  appalto  P  ho  tolto  a  occhi  ,  fe 
ella  la  voi  tor  P  imprefa  del  fumo  delle  parti 
eterogenee  a  nafo,  ghe  farò  far  el  contratto  * 

Difcorfo  di  guerra. 

I  zoveni  andava  in  marcia  a  levante  ,  e  i  vec¬ 
chi  a  ponente  ;  ogn’  un  nel  combatter  fe  fer- 
viva  dell’  arme,  che  altre  volte  gh5  avevan  da¬ 
do  profitto  :  i  omeni  maridadi  fe  metteva  la 
man  alla  teda  ;  i  zoveni  prefentavan  el  volto 
ben  attilado;  i  farti  tolevan  le  mifure ,  e  le 
forfi;  i  beccari ,  le  balanze  ;  i  nodari  li  etcet* 
tera;  i  avvocati  i  procefTì  ;  i  cerurghi  ado- 
peravan  per  arma  le  lanzette  ;  i  medighi  i  re¬ 
cipe,  e  1*  ordinazion  ;  i  fpeziali  invece  de 
fchioppi ,  le  feringhe ,  e  i  ferviziali  • 

D *  amore . 

El  mio  fogo  amorofo  P  era  prima  un  piccolo 
fogolar  da  barbier ,  adefio  P  è  deventà  una 
fornace  da  cufinar  pignatte  • 

Gho 
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Gho  in  tei  fiomego  un  an tena,  un  Vefuvio, 
un  Stromboli,  un  Tifchia,  un  Mongibello , 

Per  chi  ha  l  afri  aia  la  bianca  per  la  nera  . 

L’ha  laflado  un  cadin  de  latte,  per  un  bàril 
de  caviaro, 

Incoraggir  P  amante  che  ojfervs 
la  porta  ferrata • 

Non  la  dubiti  niente  :  nelle  cafe  dove  ghe  fon 
le  ragazze  innamorade,  fe  le  porte  fon  fara¬ 
de  ,  le  feneflre  fervon  per  porte . 

In  amor  ghe  vuol  ardir  :  gatto ,  che  non  fia  gO« 
iofo,  no  chiappa  forzi  , 

Dy  amore  • 

La  Siora  N.  gha  tanti  amanti ,  quante  fon  le 
ore  della  zornada  ,  e  quando  el  dì  cala ,  la  fe 
leva  prima  del  folita  per  non  reftar  in  sbi« 
ìanzo  « 

Cofa  che  va  pulito  « 

Quella  fe  una  cofa ,  che  va  pulito  come  un  sfri- 
fo  fui  mufo  d’  una  fpia.  * 

Cofe  che  di] piacciono « 

Sentir  a  cantar  e!  falfetto  un  omo  con  la  bar¬ 
ba  negra  ,  parlar  da  ragazza  una  donna  de 
70.  anni  ,  recitar  verfi  un  poeta  ignorante, 
€  contar  avventure  amorofe  un  omo  con  la 
barba  bianca. 

Per  dir  m tifico , 

I,’ fe  un  zecchin  che  cala  do  grani. 

Ad  uno  che  è  caduto . 

L*  fe  cafcado  in  terra  ,  ma  noi  s’ fe  fatto  nien¬ 
te,  perchè  le  forti ficazion  efleriori  ghan  diffe- 
fo  la  teda. 

Peggio' de  tutti . 

Tre  forte  pignoranti:  el  primo  che  non  fa, 
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el  fecondo  che  noi  vuol  fa  ver ,  el  terzo  che 
sol  fa ,  e  che  pretende  de  faver . 

Quando  tutti  tacciono  • 

Eì  proverbio  dife  ,  o  che  è  paffado  el  lovo  *  o 
che  è  nato  ana  femmena . 

Proverò)  • 

Non  far  quanto  poi ,  non  mangiar  quanto  voi  # 
non  fpender  quanto  ha],  e  non  dii;  quanto 
fai , 

Anche  l’immondezza  ingrana  l’orto, 

El  pezzor  vento  è  quello ,  che  ne  porta  via  el 
tabarro . 

Segue  proverò)  % 

L*  omo  pezor  è  quello  che  ne  dà  danno  . 

Èra  pih  lonran  da  fta  faccenda,  che  non  è  Zena» 
ro  da  Settembre. 

?ih  tocca  la  camifa ,  che  no  fa  l*  abito * 
Proverbio. ,  che  non  è  per  ì  galeotti  • 
Quando  tocca  a  far  d’  ancuzene ,  bifogna  fofFrir  { 
e  po’  batter  forte  quando  fe  deventa  martello  * 
U'  amore , 

Nafcemo  criando,  e  pranzando,  vj  verno  foflfren» 
do ,  e  amando  ,  e  morimo  fofpirando ,  e  fva« 
porando  , 

£’ avarizia * 

Quel  che  è  fotti!  nell* accumular  arzento  , 

Sol  fra  conti  ,  e  contanti  ha  il  cor  contento* 
L’avarizia  è  la  metropoli  de  tutti  i  vizi, 

El  tien  farado  i  ifo  denari  fotto  piti  chiavi  , 
che  no  fe  tien  un  aflaffin  in  fecreta , 

El  dà  alla  fo  fameggia  el  pan  de  trenta  zorni , 
che  per  mangiarlo  ghe  voi  una  fame  de  fie 
feitimane , 

El  fa  la  meneflra  con  un  brodo  così  chiara, 
che  Nàrcifo  fe  ghe  poderia  fpecchiar  meggio 
che  alla  fo  fontana  , 
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L’ha  tanta  paura  che  ghe  vaga  a  mangiar  zente 
con  lu  ,  che  in  ora  de  difnar ,  el  dife  Tem¬ 
pre  ,  io  ,  tu  ,  quello ,  noi  dife  mai  noi ,  voi , 
quelli ,  el  fia  lontano  dai  plurali ,  per  paura 
de  crefcer  in  fameggia  . 

Segue  avarizia . 

Un  avaro  fé  compiafeva  d’  aver  fpofado  la  più 
brutta  donna  del  mondo ,  che  così  el  refpar- 
miava  trefento  feflanta  fie  mocoli  ogn’ anno, 
perchè  la  fera  quando  el  arrivava  a  cafa  el 
fmorzava  la  candela  per  non  veder  1’  orridez¬ 
za  della  con  forte. 

Donne  paragonate  alle  monete  . 

La  putta  r  è  come  la  moneda  d’oro,  che  fe  e- 
fita  in  ogni  ìiogo,  e  fe  P  è  fcarfa  qualche  po¬ 
co  ,  pagando  el  calo  ,  tutti  la  ricevon  :  la 
maridada  ,  P  è  come  el  feudo  de  banco  ,  che 
corre  folamente  nel  banco  del  proprio  paefe  : 
la  vedova  l’è  come  la  moneda  de  rame,  che 
no  fe  cura  molto ,  e  tante  volte  la  fe  dà  per 
elemofina  ;  la  donna  po’ da  bordello  è  come 
la  moneda  falfa,  che  chi  la  cognofce  ,  lataja, 
e  la  butta  in  fogo,  e  chi  non  fa,  e  vuoi  e- 
fitarla  ,  almanco  almanco  i  perde  el  capitai  , 
e  i  corre  molti  pericoli. 

Derifione  a  chi  va  con  fpada  ,  e  ba~ 
flone  ,  e  che  fia  povero . 

Quel  Signor  è  una  mezza  primiera:  Spada,  e 
bafton ,  no  fo  fe  a  cafa  P  abbia  coppe,  fo 
ben  che  noi  podrà  aver  la  primiera  per  man¬ 
canza  di  denari . 

Cofe  difficili  da  trovarci. 

La  teda  d’  un  vecchio  maridado  con  donna  z*- 
vene  ,  ma  che  no  la  fia  mai  dada  ineornifa- 
da;  el  pelo  dell’ afeno  dedodes’ anni ,  ma  che 
no  fia  mai  dado  badonado  ;  la  fchiuma  dei 
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vin  dolce ,  ma  che  fia  dada  ritrovada  fora 
del  bollo  dei  bocali  dell*  oftetie  ;  la  lingua  d5 
una  vecchia  de  fettan  fa  anni,  ma  che  non  abbia 
mai  mormorado  ;  ì'ueola  d’  un  vetturin  Na- 
politan  ,  ma  che  non  l’  abbia  mai  bedemia- 
do  ;  Punge  d’ un  calli. r,,  ma  che  no  l’abbia 
m-d  gratìhgnado  ;  le  orecchie  d’ un  fc rocco  , 
ma  che  no  fia  mai  fta  mortificado  ;  le  gam¬ 
be  d’un  zoppo,  ma  che  no  ghe  fia  mai  da¬ 
do  detto  fio  &c. 

i  Quelle  lon  rariffime  fenici , 

Se  una  ne  trovi  avrai  giorni  felici. 

Innamoritelo  di  una  ferva  . 

Cupido  ha  eletta  la  fo  cufina  per  campo  de 
vittorie  ,  e  de  conquide  j  ma  no  dalla  cima 
d’ un  monte ,  ma  da  una  pila  de  piatti  del 
fecchiar  ,  con  un  trep  t  per  baUftra,  e  inar¬ 
cando  per  dardo  un  fpiedo,  ancora  bagna 
dal  grado  dei  polafb  i  ,  e  dei  mazurini,  el  m’ 
ha  fatto  una  CporitilTìma  fetida  nel  cor,  co¬ 
me  le  fufle  un  draculo  de  vedelo  . 

Per  dir  afino  ad  uno . 

Va  là  che  ti  è  il  tipo  dell’ignoranza,  fe  i  in- 
doradori  per  imbrunir  i  fo  ìaorieri  volef- 
fer  jinvece  dei  denti  de  can,  dei  denti  d’ afe- 
no ,  faria  za  un  gran  tempo,  che  no  ti  gh’ 
averelTì  demi  in  bocca. 

Che  bi fogna  effer  fol lecito  . 

In  tutte  le  cofe  ghe  vuol  loliecitudme  ;  chi  dor¬ 
me  non  piglia  pefee  :  proverbio  da  pefeadori , 
e  per  chi  non  gha  bezzi  in  tempo  devizilia. 

Che  P  amore  è  mufico . 

Signor,  ghe  vuol  tempo,  e  conofcenza  in  amor, 
per  faver  quel  che  fe  fa,  e  ghe  vuol  un  di- 
lcreto  intendimento  della  mulica  per  non  far 
difonanze ,  e  per  cognofcer  el  tempo  .  Cupido 
è  come  un  maellro  de  capelU ,  che  framifehian- 

do 


)(  94  X 

cto  eì  grave  dei  penfìeri ,  con  l’acuto  del do* 
lori  ,  el  forma  ài  pòveri  appafìtonadi  amanti 
una  mufica  da  principio  affai  dolorofa  fulla 
carta  della  fofferehza,  rigada  eòa  le  linee  d* 
Una  fervitù  continua  ,  fatta  coll’  inchioftro 
delle  lieti  me  )  el  fa  fervir  per  Minime,  è  Se* 
mi  minime  bianche  le  zornade  malamente  fpé- 
fe  in  fpvzzizar  ,  e  per  Crome  ,  Semicro- 
tue,  e  Bifcrome  negre,  le  notte  più  fcureche 
pafìa  el  povero  innamorado  penando  ,  e  fpè- 
tando  ;  dei  iofpiri,  el  ne  fa.  tanti  refpiri  ;  del¬ 
le  ore  defìinàde  ai  colloqui  amorofi  el  ne  fa  i 

f)untì ,  delle  afpettade  mercedi  el  ne  forma 
e  paufe  ;  dei  favori  ,  che  prefio  ,  ò  tardi  fon 
defpenfadi  dalla  volubilità  femenina,  el  ne  iti- 
tre2za  el  pian  ,  el  forte ,  o  ’1  prefto  ,  o  ’i  tar¬ 
di  del  tempo:  ma  finalmente  tutto  s’ acco¬ 
moda  ,  perchè  dei  paffeggi  fotto  el  balcort 
el  ne  forma  fpazj  ;  deile  ambaffade  el  ne  for¬ 
ma  le  chiavi  ;  e  unendo  el  foprati  delle  pro- 
meffe  con  el  contralto  del  defiderio ,  el  te- 
nor  delle  preghiere,  col  baffo  dell’umiltà, 
tolendo  a  poco  a  poco  i’  intonazion  dal  cem¬ 
balo  della  prudenza,  s’ arriva  felicemente  à 
infilzar  el  contrappunto  delle  contentezze  amo* 
rofe  * 

Di  pìcei  olezza  * 

Uno  dice  ad  un  altro  :  tu  lei  molto  piccolo  & 
(  rijpofta  )  Sala  ,  padron  mio,  perche  fon  così 
piccolo?  perchè  fon  fini  d’ un  padre  fole» 

tìngendo  dì  beftemmiare  . 

Cofpetto  dell’  equinozio  ,  della  via  lattea  ,  cof- 
petto  della  porta  dei  fogni  ;  e  quella  la  va 
ben,  perchè  Ja  è  de  corno,  e  l’è  tìnabéfìemmia 
che  abbraccia  delle  gran  tefte  è 

Ad  un  malfatto* 

li  par  la  radile  della  mandragola  *  ^ 
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Venendogli  detto  ignorante  * 

Confetto,  che  fé  ella  non  fotte  a  fio  mondo, 
mi  faria  el  più  gran  afeno ,  é  el  più  gran 
ignorante  fra  viventi  » 

Un  debitore . 

Se  no  ghe  fatte  i  creditori  che  me  favorire  * 
no  ghe  faria  neftun  manco  valido  de  mi  » 

A  chi  fi  vanta  dì  qualche  bella  azione  • 

Le  belle  azion  fon  come  le  vivande  ,  anche  le 
meggio,  no  le  vai  niente,  fe  le  puzza  dà  fu- 
rio  . 

Speranza  . 

La  fperanza  1’  è  una  patfìon  piacevole  ,  ma  co! 
durar  troppo  la  deventa  tormentofa  ,  Pè  co¬ 
me  el  latte,  che  l’è  dolce  nei  fo  prencipj, 
ma  a  tegnirlo  troppo,  el  fe  inagrifce ,  e  el  fe 
fa  difpiafevole. 

Difetti . 

I  difetti  ,  fon  come  i  odori  ,  che  li  fente  più 
quelli  che  non  li  ha  attorno  ,  che  quello  che 
li  ha,  abbenchè  el  ghe  fia  più  vefm* 

Vecchj  nojufi  * 

I  vecchj  feccaginofi ,  contrari  ai  onefii  diverti¬ 
menti  ,  i  vorria  ,  fe  i  podefTe,  levar  la  prima¬ 
vera  dell’anno,  e  la  zoventù  della  vita  ,  per 
render  el  mondo  infelice* 

Occafione  ♦ 

Bifogna  prender  P  occafìon  ,  difeva  Chirìbio , 
ai  fo  nevodi,  cufinè  el  vofiro  pan,  finche  el 
forno  è  caldo ,  fe  no  lo  magrterè  cattivo  * 

Di  bevitore  che  ha  bruffoli  fui  volto  , 

Quei  bruffoli  che  gha  el  Sior  N.  fui  vifo ,  fo* 
el  numero  delle  bottiglie  che  Pha  bevudo  in 
fio  mefe  * 
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Fortuna  contraria . 

Così  fon  le  vicende  della  fortuna  ,  van  i  libri 
a  chi  non  li  intende,  le  erode  a  chìnongha 
denti ,  e  fe  fan  li  eunuchi  cuftodi  dei  ferra¬ 
gli  • 

Colera  . 

L*  è  in  colera  come  un  villan ,  che  ghi  el  car¬ 
ro  impaltanado. 

Tacere . 

I  prudenti  han  la  bocca  nel  cor  ,  e  i  fciocchi 
el  cor  in  bocca  • 

Eredità  • 

Adedo  che  è  crepà  el  vecchio  avaro  ,  fe  darà 
in  allegria  .*  quel  che  non  ha  magnado  el  cor¬ 
vo ,  lo  magnerà  i  fparavieri . 

D’ amore . 

Da  tutte  le  malattie  Tomo  defìdera  de  guarir, 
folamente  dai  mal  d’ amor  noi  vorria  guarir 
mai . 

Se  pania  del  padrone . 

No  digo  mai  gnente  de  elio  in  compagnia,  per¬ 
chè  fe  ne  digo  ben,  non  fon  credudo,  e  fe 
ne  digo  mal ,  i  me  crede  fubito . 

De  oziofi . 

Quei  sfazzendadi  fon  come  i  cagnoletti  da  came¬ 
ra,  o  che  i  dorme,  o  che  i  magna,  o  che  i 
baja  a  quei  che  paffa . 

Scherzo ,  vedendo  uno  condotto  al  patibolo  . 

Ajutè  quel  pover  omo  a  falir ,  che  per  difeen- 
der  noi  ve  darà  incomodo  . 

Per  chi  dice ,  che  non  ha  difonori 
nella  famiglia . 

Mi  no  gho  difonori  nella  fameggia  ;  (  rì/pojìa  .  ) 
Bifogna  che  la  fo  cafa  no  fi  a  molto  antiga . 

Di 
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Di  camera  pìcei  ola . 

Sta  camera  faria  piccola  anca  per  Diogene ,  che 
era  avvezzo  a  ftar  in  una  botte. 

Di  caccia . 

Son  cacciator  di  lepri , 

E  degli  augei  gran  disruttore  . 

Segue  .  Che  mejìier  faccia  ;  (  rifpofla  )  Fazzo  et 
cazzador,  vivo  de  quel  che  amazzo,  come 
fan  i  miedeghi . 

Lode  fc ferzo fa  . 

Ella,  Signor,  per  le  fue  doti  P  è  el  caffè  de  tutte 
le  union,  la  cioccolata  de  tutte  le  radunanze  , 
el  forbetto  de  tutti  i  congreflì ,  la  gazzetta 
de  tutte  le  botteghe,  el  defer  de  tutti  idifna- 
ri ,  P  infalata  de  tutte  le  cene ,  la  rocca ,  el 
fufo  de  tutte  le  donne ,  e  la  balta ,  e  ’1  trot¬ 
tolo  (* *)  de  tutti  i  putei  . 

Morte  della  moglie . 

La  povera  Pangrazia  morì  ftravagantemente, 
fenza  mai  poder  proferir  la  parola  No :  ghe 
vegnù  un  accidente,  che  Pera  vicina  a  un 
fo  fradello  che  gaveva  nome  Floriano ,  per¬ 
chè  el  la  ajutafTe  ,  la  gha  dito  Fioria ....  e 
fenza  poder  dir  No  P  è  morta,  tanto  avvezza 
a  dir  de  sì  in  vita,  che  gnanca  morendo  P 
ha  podefto  dir  No. 

Vizio . 

Se  lafTo  el  vizio,  fon  morto,  come  un  omo  fen¬ 
do,  che  tien  el  cortello  a  tra  ver  fo  del  corpo  ; 
el  vive  fin  cheel  lo  tien  nella  fenda,  nel  ca¬ 
varlo  el  more  fubito . 

Barbiere  • 

DifTe  un  Portoghefe  al  barbier,  che  ghe  faceva 
E  la 


C*)  Trottolo  è  un  ifiromento  di  legno  fatto  a  pero ,  che 

*  ragazzi  fanno  girar  per  terra  con  una  Jlringa  . 
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Sa  barba  con  un  cattivo  rdfador  •  Signor  bar¬ 
biere  ,  fé  (corticate ,  fcorticate  dolcemente  , 
ma,  le  radate,  radate  molto  male. 

Mondo  • 

(  Dife  uno  ) ,  oggi  et  mondo  V  è  tutto  al  rovet» 
fo  ZT  (  rifpofia  )  Tanto  meggìo  :  fe  difeva 
così  ancha  ài  tempo  antigo  ;  ficchi  fe  fe  ro- 
verfa  adeffo  quello,  che  giefa  2 a  tanti  anni  ro- 
verfado,  el  tara  un  remetterlo  al  fo  dretto. 

Poca  pratica  di  mondo . 

Uno,  che  per  aver  villo  una  volta  unfcorzode 
oflrega,  el  difeva  che  l’era  pratico  dell’O¬ 
ceano  ,  e  del  Mediterraneo. 

Mare  » 

El  mar  noi  ma  volefìo:  non  fon  fta  degno  d5 
efifer  fepolto  nel  monumento  de  Ariftotele. 

Cai  ama jo . 

Ricettacolo  delPifìromento  delPimmortalità . 

Mi  fera  bile, 

El  gha  un  abito ,  che  a  forza  d’ effer  vecchiiTI- 
mo  9  1’  è  deventado  alla  moda . 

Adulazione  <, 

Lodar  i  Signori  grandi  delle  abilita  che  no  ih* 
mai  avudo,  l’è  un  ingiuriarli  patentemente. 

Afflizione  • 

Son  afflitto,  come  un  villan  dopo  la  tempefta  , 
un  litigante,  che  ha  perduda  anche  V appella» 
zion ,  un  cavalier  fervente,  che  ghe  frappa 
un  fhto  appreffo  alla  Signora,  un  mercante 
che  ha  perdft  l’ obbligazion  del  debitor,  m 
calvo  inn^morado,  che  ghe  eafca  la  perucca 
in  converfazlon*  un  debitor  che  incontra  el 
creditor , 
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SONETTO. 

Sai  tu  cofa  fia  amore .  Amore  P  è  un  non  fo  che* 
Ma  da  dove  fen  venga  io  non  lo  fo, 

Chi  è  quel  che  il  manda  io  $r  non  ti  faprò, 
Nè  come  in  me  fi  formi  *  o  in  quello,  o  in  te  t 

Quanto  faccia  fentirfi  io  non  dirò, 

So  ch’egli  affligge,  ma  non  fo  il  perchè* 

Di  cofa  fi  contenti  dii  tu  a  me , 

Se  fi  pofla  fcacciar  ,  nè  sì ,  nè  no  * 

Non  ti  fo  dir  fe  fia  di  notte ,  o  dì 
Quando  vien  ,  quando  torna ,  o  quando  va  * 
Certo  non  fo  ch’egli  fia  un  nume,  o  che: 

Tu  non  fai ,  io  noi  fo ,  nefiun  Io  fa 
S’è  in  Cielj  fe  è  in  mar,s’è  in  terra,  o  s’egli  è  qui, 
Se  v’è  chi  il  fappia  il  dica  in  carità. 

Io  fo  che  il  provo,  che  il  provai,  che  tu, 
Che  vuoi  far  PAriftarco,  il  provi  più. 

Furiaria . 

Furbo  P  è  una  pàrola  latina  aritmetica,  che  in- 
elude  tutta  l’abilità  della  perfona  pofledente. 
Far  ~  io  é  Far ,  lignifica  ladro,  e  il  i9  e 
P  o  nìoftra  [eflaota ,  per  fpiegar  che  P  ha  da 
faver  robar  in  <5o.  modi  ,  nafeoader  el  furto 
in  6 o.  maniere,  e  con  6o.  raggiri  deluder  la 
vigilanza  della  giuftizia. 

Segue  furiaria . 

Ghe  la  cedo  in  tutto  ,  ma  no  infurbirla:  ghe 
n’ho  per  mi,  per  i  mi  fradei,  per  ió*  Ti- 
motei,  per  40.  Ebrei,  per  le? ,  e  per  chi  fa 
per  lei ,  e  intanto  umilio  a  lei  gli  ofTeqnj  miei . 

Segue,  Vorria  lafciar  el  mefiier  del  ladro:  me 
par  ancha  de  efler  rifolto  5  ma  torno  anche  a 
efTer  P  ifteflo;  fon  come  tanti  altri ,  un  omo  de 
boni  proponimenti ,  ma  de  cattiva  operazion  • 
E  2  Era* 
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Bravure  • 

QuefP  è  la  fpada  de  Orlando  Paladino  , 

Che  trai  non  mefcolò  I* acqua  col  vino. 

Sta  fpada  la  fu  un  dì  de  Sacripante 
Che  della  roba  altrui  fu  femore  amante . 

Scoprendofi  amante . 

Siora  N.  facendo  la  vifita  ai  mii  interiori ,  s’ha 
trova  che  ghe  mancava  el  cor,  e  s’ha  fave¬ 
llo  per  indizio  che  P  Ha  me  Pha  fatto  rubar 
ella  per  fcherzo^dai  fo  occhi  borfaroli  ;  ficchè 
l’è  pregada  de  farme  la  reftituzion  de  da  vifce- 
ra  così  preziofa ,  aggiungendogli  generofamen- 
te  porzion  del  cor  fuo,  perchè  non  fiaobbli- 
gado  a  ricorrer  al  tribunal  de  Cupido  per 
indennizarme  de  fpefe ,  danno ,  e  interefle . 

Prefentando  un  regalo . 

El  SiorN.  che  me  onora  dell’impiego  aggradi- 
do  de  fuo  mercurio  amorofo ,  vuol  che  ghe 
lìa  portator  de  do  regalo  .*  Mi  ino  za  che  la 
mia  povertà  no  vuol  che  ghe  poffa  aggionger 
qual  cofa  ,  ghe  lo  prefenterò  almanco  con  tut¬ 
to  Poffequio;  e  ficcome  el  fonte  dà  l’acqua 
al  fiume ,  el  fiume  Pò  porta  P  acqua  in  feno 
al  mar,  così  mi,  no  mi  dirò  fiume ,  ma  pic¬ 
colo  rufceiletto  de  fervirù ,  ricevo  dal  fonte 
della  generofìtà  del  Sior  N.  P  acqua  de  fio 
piccolo  regalo ,  e  la  porto  umilmente  come 
in  tributo  al  vado  mar  del  fo  gran  merito, 
e  della  fo  bellezza . 

Chi  promette ,  e  non  attende . 

Signor,  chi  promette,  e  mai  non  dà 
Arricchifce  P orecchie, 

E  lafcia  poi  la  borfa  in  povertà . 

Chi  dà  predo,  dà  due  volte,  e  obbliga  el  beneficado 
a  eder  pronto  alla  gratitudine  indo  maniere.* 
la  prima  col  defiderio  ,  e  la  feconda  colle  opera¬ 
zione  che  fon  gli  effetti  del  defiderio  tnedefimo  . 

£/. 
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EJJendogli  regalato  un  anello . 

El  valor  ,  e  la  forma  de  fio  anello,  m’infe- 
gna  a  fervirla  con  atrenzion  .*  ei  lucido  de 
(la  gemma  anzi  che  offufcarme  la  villa  ,  me 
dichiara  la  mente  ,  e  me  fa  veder  tutti  in 
profpettiva  i  mii  doveri  ;  la  durezza  del  dia¬ 
mante  me  infegna  a  effer  codanre  nel  propo¬ 
sto  ,  che  ftabiliflo  per  ben  fervirla  ;  e  (lo  a- 
nello  tutto  infieme  considerandolo  con  l’oc¬ 
chio  della  mia  obbligazion,  le  va  moltipli¬ 
cando  in  fe  fieflo,  e  fe  fa  de  anello  un’ indi- 
folubile  catena  per  tegnir  fempre  pronto,  e 
incatenado  el  mio  arbitrio. 

Ejfendogl't  detto  di  dargli  un  calcio . 

No  la  fazza  quello ,  Sior  :  fe  la  fe  defguflerà  el 
cogo ,  no  la  troverà  chi  ghe  prepari  nè  il  dii- 
nar ,  nè  la  cena . 

Oro . 

La  parola  oro,  nel  modo  che  P è  Scritta,  n’ in¬ 
fegna  la  So  virtù  ZI  oro  è  Scritto  in  forma , 
che  lezendolo  per  dritto  ,  o  per  roverfo  el 
dife  fempre  P  ideilo ,  per  lignificar  che  dado 
ai  virtuofi,  e  alti  ignoranti  ,  ai  ricchi  ,  ai 
poveri ,  ai  nobili ,  ai  plebei ,  el  produfe  fem¬ 
pre  gl’ideffi  profittevoli  effetti. 

Ricchezze . 

Le  ricchezze  tegnude  fenza  ridrettezza  fono  in¬ 
differenti  ,  ma  ferrade  le  xe  dannofe  :  le  fon 
come  le  fpine ,  che  tegnude  Sulla  palma  della 
man  averta  ,  le  non  fan  nè  ben ,  nè  mai  :  ma 
Serrandola  le  ponze  5  le  offende,  e  le  lacera. 

Strapazzo . 

Tu  onderai  fu  la  forca.  (  rifpofìa  )  Ghe  logo 
anche  per  vu  ;  quella  è  una  pergola  ,  che  ghe 
da  più  d’un  grafpo  d’uva,  un  antana,  chele 
ghe  poi  fciugar  più  d’una  bugada ,  in  fin 
quel  è  da  el  catafalco  dei  vodri  antenati . 

C  £  Scher - 
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Scherza  • 

Tuo  padre  lo  chìamavan  Cornelio ,  (  rifpofìa  )  Sì, 
al  mio  i  ghe  difeva  Cornelio  Tacito,  e  al 
tuo  Pubblio  Cornelio. 

Dovere  del  padre  9 

fi!  padre  che  vive  fpenfieratamente  fenza  pro¬ 
veder  ai  fo  fioi ,  ufurpa  indebitamente  viven¬ 
do  el  nome  de  padre ,  e  acquifta  giuramento 
morendo  quel  de  tiranno  :  do  cofe  deve  lafciar 
el  padre ,  podendo ,  ai  propri  fioi,  una  necef- 
faria  ,  e  P  altra  utile  ;  la  neceflaria  l’ è  la  mo¬ 
rigeratezza  ,  e  P  utile  P  è  el  ben  dar  :  la  pri¬ 
ma  poi  ftar  fenza  la  feconda ,  ma  la  fecon¬ 
da  fenza  la  prima  Pè  un  vetro  che  tralufe , 
ma  che  ghe  manca  la  fogia  per  efier  fpec- 
chio  ;  chi  di  tutti  do  li  provede ,  vive  con¬ 
tento,  e  mor  felice:  contento  invita,  perchè 
P  ha  fatto  quel  che  el  doveva  ;  felice  in  mor¬ 
te,  perchè  el  lafìa  quei,  che  da  lu  derivan,  nei 
boni  coftumi,  e  nel  ben  ftar  tutto  el  paga¬ 
mento  di  quei  debiti,  che  P aveva  contratti , 
quando  ghe  diede  el  del  el  rifpettabile  nomo 
de  padre . 

Che  la  povertà  è  fatale  nelle  donne  , 

Ma  la  va  così  a  fio  mondo ,  la  povertà  P  è  el 
compendio  de  tutti  i  mali  ;  la  fame  de  den¬ 
tro  ,  che  ghe  rode  vive  le  vifcere  ;  la  nudità 
per  de  fora ,  che  ghe  defcoverze  ignomignofa- 
mente^  la  carne  ;  la  confufion  no  la  laffa  com¬ 
parir  in  pubblico  ;  el  bifogno  no  vuol  che  la 
ftia  ritirada  in  fecreto  ;  fe  la  tafe  vergognofa, 
guai  !  la  foffre  mille  neceflità  ;  fe  la  domanda 
mendica,  come  vile  no  Pè  creduda ,  i  proprj 
mali  tanto  più  la  li  patiffe,  quanto  manco 
i  altri  li  compatìffe  ;  ma  la  fo  peggior  fcia- 
gura  Pè  quando  la  cafca  in  donne  de  condi¬ 
zione  e  de  bellezza  i  i  fcellerati  cercan  de 
fervirfe  della  fa  anguftia,  some  d’  un  lazzo  per 
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fl tafanarla  alla  berlina  d’  una  difoneflà  ver- 
gognofa . 

Di  fervitù . 

Me  maraveggio  !  fon  (uperflue  le  promefTe,  le 
mie  obbligazion  le  ho  fifle  in  mente ,  la  par- 
tida  dei  debiti,  che  phe  profeflo,  l*è  qua  re- 
giftrada  nel  libro  maelìro  del  mio  cor,  per  far¬ 
gliene  all*  occorrenza  lettera  de  cambio,  fe  non 
altro,  de  amorevolezza,  e  de  gratitudine. 

Me  maraveggio  !  Stor ,  o  Stara  ,  1*  è  un  obbli¬ 
go  indilpenfabile  delia  mia  fervitìt,  l*  efTec 
attento  efecutor  dei  fo  comandi  ;  l’  è  premio 
fovrabbondante  l’onor  che  ricevo  del  fo  aggra¬ 
dimento  ,  el  contento  che  proverò,  fe  per  opera 
mia  faran  felicitade  le  fo  fperanze  amorofe. 

Son  1*  infimo  dei  fo  fervitori ,  fon  el  fervo  dei 
fervi ,  fon  el  fguartero  dei  cnghi ,  fon  el  fac- 
chin  dei  fgnatteri,  fon  el  cagnoletto,  el  lic- 
ca  piatti  deli  i  fo  tavola . 

Son  un  miierabile  inietto  de  fta  cafa  . 

Per  dire  che  quella  donna  ha  fatto  qual¬ 
che  debolezza  effendo  maritata . 

L’ha  fatto diverfi  parentefi  nel  Matrimonio,  l’ha 
falfificado  piti  volte  la  moneda  matrimoniai. 

Per  dire  che  ferve  in  più  modi . 

Servo  in  più  modi  Ila  cafa,  fervo  per  la  tavo¬ 
la,  e  per  i  piaceri  del  patron  ;  in  fomma  iti 
Ila  cafa  no  ghe  entra  carne  nè  cruda,  nè  cot¬ 
ta  ,  che  no  la  pa(Ta  per  le  mie  man  . 

Battendo  alla  porta  della  donna . 

Donna  dice:  chi  butte :  L’è  un  corrier  d’ amora 
cavai  dell’ubbidienza,  coi  (peroni  d^l  coman¬ 
do  ,  che  porta  un  plico  de  fupphche  alla 
Monarchefla  delle  bellezze. 

Segue  per  la  ferva . 

L’  è  un  gallo  fpafemado ,  che  vorria  far  do  chi- 
fi  4  chic- 
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ehirichi  nel  pollaro  amorofo  della  vottra  grazia  • 
L’  è  un  zavattin  amorofo  ,  che  col  fpago  della 
volontà,  e  la  lefena  del defiderio ,  vorria tac¬ 
conar  la  zavatta  della  vottra  corri  fpondenza. 
L’  è  un  ratto  ,  che  con  fame  amorofa  vorria  en¬ 
trar  in  defpenfa  a  rofegar  ei  formaggio  ma¬ 
trimoniai. 

Che  amore  fa  pazzi  gli  amanti  » 

Cupido  fa  come  un  invidiofo  villan,  che  pee 
far  feccar  a  un  fo  remigo  una  bella,  e  flori¬ 
da  pianta,  el  ghe  taja  in  qualche  modo  la 
radife ,  talché  de  pianta  frondofa  che  Y  era  , 
la  retta  un  fecco  tronco  folo  bon  da  brufar. 
Così  amor  villan,  invidiofo  della  noltra  pale  , 
ferendo  ,  e  frezzando  el  cor  dove  ha  la  fa 
radife  ogni  umana  pattìon,  fa  che  la  pianta 
del  nottro  inzegno,  non  trovando  piu  1*  ali¬ 
mento  del  bon  confegio ,  va.  perdendo  a  po¬ 
co  a  poco  le  foggie ,  e  i  flori  della  prudenza, 
fin  che  la  retta  un  fecco,  e  arido zocco,  che 
po’  in  mezzo  alle  fiamme  d’ un  eflrema  paz¬ 
zia  fe  incenerile ,  e  affatto  fe  confluita. 

Non  volerfi  maritare . 

No  me  vojo  maridar,  perchè  m’ha  ditto  un 
che  vende  chincaglie ,  che  ft’  anno  le  mujec 
riufiranno  come  i  rafadori ,  che  fe  vende  a 
dozena  ;  ogni  trenta  un  bon  appena . 

Per  prefentar  una  lettera . 

Povera  Signora,  la  faceva  cognofcer  in  tutti  i 
modi  el  fo  amor ,  e  la  fo  flirria  ;  quando  l* 
era  per  fcriver  la  lettera,  la  difeva  a  mi  :  non 
fon  capace  a  tanto;  ghe  vorria  un  cor  Por- 
toghefe,  e  una  lingua  Spagnola  per  dettar, 
e  per  ben  efprimer  i  veri  fentimenti  miei  a- 
morofi  ;  ghe  vorria  invece  d’ una  penna  d* 
occa ,  per  lo  più  magnada  da  un  Ebreo ,  una 
piuma  delle  ale  de  Cupido,  quando  el  torna 

dalle 
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dalle  fo  eonquifte;  invece  de  carta  fatta  de 
Arazzi,  un  fazzoletto  de  Venere  dei  pili  can¬ 
didi  ,  col  qual  la  terge  i  Tuoi  fudori  ;  per  in- 
chioftro,  un  pezzo  del  terren  del  Perii  ridot¬ 
to  in  balfamo  del  più  perfetto;  invece  de 
fabbia ,  la  rena  d’ oro  la  più  ricca  del  Tago  ; 
ghe  vorria  per  ferrar  la  lettera ,  la  cera  più 
pura,  mifchiada  col  miei  che  forman  le  Api 
a  Ibla ,  e  per  ribaldarla ,  la  fiaccola  d’ Ime¬ 
neo  tanto  defiderada  ;  ghe  vorria  in  fin  per 
fìgtllo  el  dedo,  che  tien  alla  bocca  Arpocra- 
te,  nume  del  filenzio  ,  per  infegnar  alli  a- 
manti  quanto  fia  giovevole  in  ogni  loro  cir- 
cofìanza  el  fìienzio  . 

Vecchio . 

Chi  fetonti  anni  è  viflùto, 

E  di  giovine  donna  è  fpofb 
Grattili  fe  è  rognofo , 

Ma  con  le  onghie  d’un  cornuto. 

Preghiera  per  effer  libero  da  cofe  cattive . 

Il  ciel  me  guardi  dalla  tofie , 

E  da  quei  eh’  han  baibe  rode , 

E  dal  verme  del  finocchio, 

E  da  quei  eh’  han  folo  un  occhio . 

Di  tavola . 

In  principio  Silentium , 

In  medio  ftridor  Dentiujm > 

In  fine  rumor  Gentium  . 

A  tavola  bifogna  efferghe,  nè  in  men  delle  gra® 
zie,  nè  in  più  delle  Mufe  ;  perchè  in  meno 
di  tre  è  folitudine  ,  e  in  più  di  nove  è  con- 
fufione  • 

Per  giocar  tre  numeri  che  fonano  fteuri . 

Si  fcielgano  tre  numeri  a  piacere ,  e  fcritti  fu 
poca  carta  ,  fi  mettano  dentro  d’  una  ben  con¬ 
dita  polpetta  ,  e  così  quando  verrà  fuori  la 
polpetta ,  verrano  anche  i  numeri .  Sì  avverte 

che 
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che  per  tale  fcherzo  bt fogna  dite  il  termine  de 
venir  fuori ,  e  non  altrimenti  • 

Augurio  * 

Ghe  auguro  cento  anni  de  vita  ,  ma  nonanta 
de  febbre  maligna ,  e  diefe  d’  angonia  . 

Beflemmia  • 

Cofpetto  de  tutti  i  ciprefii  de  Tranfil  vania. 

Cofpetto  de  tutti  i  primogeniti  d’Inghilterra.' 

Medici . 

I  Miedeghl  fon  più  fortunadi  dei  altri  de  di- 
verfe  profeffion ,  perchè  lì  errori  della  medefina 
fon  coverti  dalla  terra,  e  più  no  fe  ne  parla. 

Et  medico  è  fortunado  in  cafi  de  omecidj  ,  che 
fien  fatti  da  zente,  che  non  fi  a  de  quella  prof- 
feftìon  ;  P  omecida  va  a  retirarle  in  logo  de 
franchigia ,  e  quando  el  medico  ammazza  , 
va  a  retirarfe  P  amtnazzado,  e  lu  f  pazzi  fa  in 
tutti  i  lioghi . 

Il  mondo  quale  è  flato ,  fempre  farà  • 

Riformar  in  oggi  il  mondo 
E’  un  penfier  che  fa  impazzire 
Egli  è  fiato  Tempre  tondo 
E  tondiffimo  a  fenire . 

Segue,  Tutto  ha  principio,  e  fine,  fi  mor  >  fi 
nafte ,  fi  va  a  prigione ,  e  s*  efce  . 

Guerra . 

Si  la  tromba  della  fo  autorità  fonerà,  el  butta 
fcella  a  cavallo ,  intimandome  i  fo  comandi , 
mi  ghe  refponderò  in  fretta  col  tamburo  del 
mio  refpetto  ;  e  chiamando  con  quello  arac¬ 
colta  i  (quadroni  tutti  dei  miei  doveri ,  gli 
farò  pafìar  raftegna  folto  le  bandiere  della  fo 
protezion ,  perchè  le  fian  pronte  a  far  una 
(carica  generale  contro  chi  dichiarandofi  fo 
nemigo  volefle  portar  P  affatto  ali*  invincibile 
rocca  del  fo  gran  merito . 
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L’ c  un  foldado  che  ha  bifogno  pth  de  feudo; 
che  de  fpada  ,  piti  de  (carpe,  che  de  patrona  » 

Un  zorno  che  i  ghe  comandava  la  marcia  per 
Pelenton ,  l’ c  fcapado  ,  credendo  che  vegnitte 
el  diavolo. 

Per  dir  della  roba  degli  altri  . 

Quei  che  dife  le  fenrenze ,  e  le  barzelette ,  che 
han  ditto  i  altri  prima,  fon  come  i  chiodi 
grotti ,  che  no  poi  entrar  ben  nel  legno ,  fe 
prima  no  i  gha  fatto  el  bufo  colla  trivella  « 

Povertà , 

La  povertà  fa ,  che  i  feelerati  tentan  le  donne 
belle  ,  che  la  patitte , 

Saluto  a  piccola  . 

Addio  fra  le  piccole  la  piccolittima ,  fra  fe  pie» 
colittìme  la  minima,  e  fra  le  minime  la  fe* 
miminima . 

Scherzi , 

A  mi  me  piafe  le  arme  col  fodero .  (  rifpojìa) 
Ma  di  qual  qualità  ?  (  rifpojìa  )  I  Talami  , 
le  falzizze  ,  le  bondiole,  e  le  mortadele. 

Ofie . 

Direme,  Sior  otte,  gh’ aveìi  vin  puro  ?  (  rifpojìa  ) 
No  ghe  ne  xe,  per  la  gran  amicizia ,  che  paf- 
fa  tra  el  pozzo,  e  la  botte. 

Ladri  . 

L’abaco,  mette  fempre  che i  tre  via  vinti  fan 
fettanta,  ma  vinti  molinari ,  vinti  farti,  venti 
otti ,  fan  in  punto  otttantafette  ladri ,  e  mezzo  « 

Al  comparir  della  minefira , 

Ecco  la  madre  della  meridiana , 

£>’  amore , 

Amor  e  un  ben  *  e  un  dolce  infieme  e  amaro, . 
Una  febbre,  ehe  in  fin  dàfanità, 
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Un  freddo  ,  che  fe  muda  po  in  tabaro, 

Un  ladro ,  ma  che  fa  la  carità , 

L*  fe  un  cattivo  maeftro ,  e  un  bon  fcolaroj 
Un  carcerier  che  mette  in  libertà , 

Un  repoftier  d’affanni',  e  de  tormenti, 

Ma  che  li  muda  po’  tutti  in  contenti . 

Dei  gufii  dei  birbanti . 

I  noftri  gufti  più  grandi  fon  romper  un  matri¬ 
monio;  burlar  un  vecchio  innamorado  ;  rubar 
ad  un  avaro;  e  baftonar  un  credi tor  . 

Bi  fogna  trattar,  trottar  ,  trattegnir,  e  far  con¬ 
tratto  .  Quefte  fon  le  bali ,  che  foftentan  l’ e- 
defizio  della  furberia. 

Fai  fi  amici  . 

I  fallì  amici  fon  tanti  tovajoli  belli,  e  de  bu- 
gada,  che  tutti  han  gufto  appunto  d’ averli  a 
tavoli,  ma  al  tempo  del  bifogno  dell’ altro a- 
migo  i  deventa  ftrazze  fporche,  e  fuccide  , 
che  no  fe  fa  come  toccarle  ,  e  in  che  manier  a 
fervìrfene . 

Dì  lode  a  una  Signora  che  ha  nome  Clarice . 

Sala ,  Sig.  cofa  dife  i  coghi ,  che  s’ intendon  de  bel- 
In  fra  pefci  un  bon  Rombetto,  (lezza  : 
Fra  i  quadrupedi  el  Porchetto, 

Fra  i  uccelli  la  Fenice, 

Fra  le  donne  la  Clarice . 

Levandofi  da  una  caduta . 

Nel  cafcar  ho  battìi  el  mufo  fu  un  mucchio  de 
materiali  offenfivi  per  i  naG  ,  e  proibiti . 

Vedendo  una  donna  bella  . 

Quella  fe  una  rofa  de  bellezza,  e  mi  ghe  dara- 
ve  volentiera  una  nafadina  prima,  che  ghe 
cafcafle  le  foggie . 

Di  dare . 

Te  darò  una  ftoccada  nel  diafragma  ,  e  la  fpa- 
da  veenirà  fora  per  el  mufcolo  sfinter. 

Difi 


)(  I°P  )( 

Dif prezzo  della  donna ,  o  fia  nome  dì  f emi¬ 
na  compojlo  di  fei  lettere. 

Prima  F:  Fiamma, che  brufa  all’uom  cor  e  cervello; 
E  :  Efca,  che  tira  el  forze  al  trabuchello; 
M  :  Mina, che  fcoppia  quando  men  tei  credi; 
I  :  Infermità, che  ftruppia  e  gambe, e  piedi; 
N  :  Nave  da  farghe  far  la  quarantena  ; 

A  :  Afpide ,  che  ogni  morfo  fa  cancrena . 

Segue  in  difefa . 

F  :  Fior  odorofo  del  giardin  d’  amore  ; 

E  :  Elefir,  che  ridora  un  metto  core; 

M  :  Miele  più  dolce  affai  di  quel  di  Spagna  ; 
I  :  Intingolo  ,  che  eguil  non  v5  è  in  Cucagna  ; 
N  :  Nafcondiglio  dei  gufìi  di  Cupido; 

A  :  Albergo  ,  ove  le  grazie  hanno  il  lor  nido  • 

Donna  bella  in  fvenimento . 

Povera  Signora,  anca  così  fvenuda  ,  benché  el 
mal  gabbia  tolto  gran  parte  delia  fo  avvenen¬ 
za,  pur  ghe  ne  retta  gran  parte  per  moftrar- 
fe  bella  ;  come  una  rofa  ,  che  rotta ,  e  butta- 
da  a  terra  nel  più  bel  del  fiorir ,  1*  abbia  con 
le  foggie  qua,  e  là  fparfe,  e  confufe  ,  perfa 
gran  parte  della  fo  bellezza ,  pur  quel  retto 
che  ghe  avvanza,  par  che  el  fazza  un  rim¬ 
provero  o  alla  man  ,  che  V  ha  fvelta ,  o  al 
piè  che  P  ha  villanamente  calpettada . 

Chiamata  dei  ladri  ftando  fulla  forca  , 
vedendo  pajfar  dei  medici. 

Siori  miedeghi,  vegnì  qua  :  qua  no  ve  poi  man¬ 
car  porto  per  faver  ammazzar  così  ben  ,  po¬ 
di  pretender  el  porto  de  carnefice ,  e  per  quel¬ 
li  che  avi  ammazzadi  el  nottro  porto . 

~  Ah  fe  invece  de  cortello  averte  doperà  un 
recipe  ,  no  faria  in  tta  defgrazia . 

Strapazzo  ridicolo . 

Oh  bettia,  afeno,  fomaro,  e  moltiplicaro . 

De* 


)(  nò  ){ 

Deformità  * 

Èl  gha  el  raufo,  che  par  el  retratto  del  vitupe* 
rio,  depento  col  carbon  da  ^an  Tiberio* 

tZ  El  par  el  ritratto  dell3  orridezza ,  quando  I1 
era  gravida  del  difpetto . 

La  donna ,  che  f avori ffè  chi  più  regala  , 

La  donna  l3  ù  come  la  balanza ,  che  la  pende 
più  da  quella  parte  ,  dove  che  più  la  riceve  * 

A  donna ,  che  ceda  trattando  fé  de 
matrimonio . 

L’oflerva  Signora,  che  un  cafiellan  per  volerle 
defender  troppo  a  lungo  ,  el  fe  ridtìfe  po’  a 
ceder  con  furia  la  fortezza  ai  nemighi  cot 
rivelini  guadi ,  e  le  fortificazion  fmaltellade  * 

Ver  fi  fcritti  / opra  la  porta  d1  un  avaro . 

Non  far  in  cafa  altrui  lungo  foggiorno  , 

Che  ogni  bel  gioco  al  lungo  andar  rincrefce  ; 
Èd  è  ùmile  affai  l’ ofpite  al  pefce, 

Che  incomizia  a  puzzar  il  terzo  giorno* 

D1  amore  * 

Se  dopo  tante  pene ,  e  affanni  che  m3  ha  fatto 
provar  la  mia  Amante,  la  r®  darà  qualche 
contento,  farà  pezzo  per  mi*  Son  come  un 
nielon  fcOttado  nel  mefe  d3agoflo,  che  la  pri¬ 
ma  piova,  che  ghe  vien  adoffo  fe  ghe  fecca  el 
fior ,  e  fe  ghe  impafliffe  el  bigolo  » 

Per  dir  baflarda  con  fcherzo  alla  ferva , 

Maridate  predo,  fe  no  te  fuccederà,  come  a  to 
madre,  che  l3  è  morta  poveretta  fenza  aver 
avado  mando. 

Scherzo  per  fervttor  favorito . 

El  fervidor  favorido,  e  che  è  più  viein  al  pi- 
dron ,  V  è  come  la  camifaj  che  ila  più  vicina 
alla  carne,  ma  per  quello  la  fe  fporca  più  pre* 
Ho  dei  altri  veftidi  • 


K  ">  )( 

Di  lode . 

$ig.  per  ben  efprimer  le  Iodi  dei  fo  meriti ,  gbé 
vorria  una  balla  de  carta  *  un  baril  d’ inclito- 
fìro,  tutte  le  penne  delle  ocche.che  fe  magna  in 
un  anno  in  ghetto  dalli  Ebrei ,  quaranta  com- 
putifli,  cinquanta  memorie  frefche,  e  invarcabili 
per  regiflrarne  una  delle  pi&  piccole  partide  * 

Amore  è  paragonato  alla  guerra  i 

Se  fc omenza  ad  arrollar  reggimenti  de’  penfieri, 
e  fe  forma  battaglioni  de’  fofpiri  ;  el  General 
r  è  el  defiderio  ;  Colonello  i  fguardi  ;  Capita* 
ni,  e  Alfieri  i  batt icori  ;  e  le  afpettative  Sar¬ 
menti  ;  e  Caporali  i  pianti ,  e  i  lamenti .  Fatta 
la  revifia  della  vigilanza,  marcia  el  campo  della 
volontà,  e  va  de  vanguardia  alla  bizzaria  ;  el 
gran  corpo  delPefercito  fe  mette  in  moto  con 
bona  monizion  delegali  ;  e  per  retroguardia  fla 
la  eonfìderazion,  e  il  decoro .  S*  arriva  a  marcia 
sforzada  a  villa  della  bellezza  amada  ;  fubito 
per  fcoprir  fe  manda  per  fpie  le  occhiade ,  e 
inchini  ;  fe  deflribuifce  Pafiedio  dei  tentativi,  e 
fe  procura  forprefe;  fe  flende  el  corno  deliro 
della  fermezza,  ma  cime  fe  arriva  al  fiume 
del  difpre7zo  ,  che  el  tutto  arrefla  ;  qua  fe  fa 
punti  de  tolleranza,  e  fe  fa  paffar  i  fquadroni 
delle  preghiere,  e  della  coftanza,  e  fe  mette 
el  corno  finillro  dell’  umiltà  alle  ale  dell’  efer- 
cito  amorofo  ;  fe  tira  bombe  de  promette  ,  e 
canonade  de  regali  verfo  el  piò  debole  della 
cittadella  defide  rada,  e  fe  manda  ambafàdori  de3 
mezzani  per  veder  fe  la  fe  vuol  render  a  patti  j 
ma  fe  arma  el  callellan  della  verecondia ,  e 
'rigetta  ogni  vantaggio  :  ecco  che  fe  rinforza 
la  guerra ,  e  fe  fa  prova  de  fedeltà  ,  s*  alza 
nove  battarie  de  fuppliche,  e  fe  fa  volar  mine 
de  donativi;  de  dentro  fe  fan  forti  di  defprez- 
2Ì ,  e  rivelini  de  contenenza ,  e  fe  tenta  de 
far  fventar  ai  attediami  le  mine  delle  fperan- 
ze  :  alP  ultimo  fe  dichiara  P  affalto  generai  , 

$5  af« 


X  112  X 

s’afpetta  la  notte,  fe  tocca  le  trombe  del  fic¬ 
chi  ,  s’  entra  per  la  breccia  d’  una  porta ,  s’ 
arriva  al  forte  che  fta  ormai  per  cader,  e  s* 
atterra  el  corpo  de  riferva  del  contegno  ;  ec¬ 
co  che  a  col^i  de  fviferatezza  chi  difendeva  , 
cafca  ferida,  e  confufa,  e  tutto  finifcecon  la 
dolcezza  d’ una  pafe  tranquilla  . 

Di  corte  • 

In  corte  fe  cercan  cinque  R. ,  es’  attrova  cin¬ 
que  F.  roba ,  rango ,  rumor ,  regni ,  ricchezze  ; 
e  in  vece .*  fumo  ,  fango ,  furor,  fame ,  fadiga  . 

Profontuofo , 

Te  pareva ,  temerario ,  de  dover  etter  sbalzado  dai 
colpi  dell*  altrui  favor  alP  eminenze  più  rif- 
pettabili ,  ma  perchè  ti  è  un  ballon  gonfio 
dal  fumo  della  fuperbia ,  la  pontura  d’  un  fol 
rimprovero  te  sbufa,  e  te  fventa:  Ti  cerca¬ 
vi  de  farte  grotto  qual  bue  per  uguagliar  la 
grandezza  dei  più  dettimi ,  ma  perchè  ti  è  ra¬ 
na,  i  proprj  sforzi  te  fan  crepar;  e  in  vece  de 
gradi  di  fublimità  ,  de  grandezza  ,  ti  trovi  (olo 
fellemi,  derifion,  ludibri,  fifehiade ,  e  difprezzi  • 

Zi  Ti  cercavi  de  oltrepattar  ardito  l’alta  cima 
dell1  albero  delle  grandezze,  ma  perchè  ti  è 
zucca,  ìa  piccola  intemperie  d’un  difprezzo 
t’ infiappifee  ,  e  te  difecca  . 

Colere  degli  amanti . 

Le  colere  degli  amanti  le  fon  giutto  fimili  alle 
tele  dei  ragni ,  che  appena  rotte  dal  vento , 
le  vien  dall’  induttria  de  qualche  animaletto 
allo  flato  de  prima  raccomodade. 

Ricchezze . 

Sto  mondo  è.  una  campagna,  dove  tutti  van  a 
caccia  de  ricchezze  :  tua  chi  non  gha  la  for¬ 
tuna  per  can ,  porta  a  cafa  guai ,  in  vece  de 
qnaje . 


IL  FINE. 
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